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  EDITORIALE


  Post-verità o post-biblioteche?


  di Paul Gabriele Weston* e Anna Galluzzi*


  Nell'editoriale del primo fascicolo dello scorso anno è stata pubblicata la traduzione di un post comparso sul Library policy and advocacy blog dell'IFLA1. Si intendeva in tal modo richiamare l'attenzione sulle numerose iniziative volte a contrastare il crescente fenomeno delle post-verità, termine che l'Oxford dictionary aveva eletto a Parola dell'anno 2016, e in particolare di quelle messe in atto dall'IFLA per consentire ai bibliotecari di offrire un servizio di qualità ai propri lettori, anche in frangenti tanto turbolenti. Il post accompagnava la pubblicazione di una infografica intitolata Riconoscere le false notizie, nella quale vengono evidenziati otto utili passi per verificare l'affidabilità di una notizia. L'infografica sintetizza i contenuti di un articolo con il medesimo titolo apparso sul sito FactCheck.org nel novembre 20162. Essa ha avuto un'ampia diffusione tanto da essere stata tradotta in 39 lingue, compreso l'italiano3.


  L'espressione 'fake news' viene ampiamente utilizzata dai media, pur non rappresentando un fenomeno nuovo. Negli ultimi tempi l'utilizzo di questa espressione viene criticato come fuorviante, dal momento che essa appare aggregare situazioni tra loro assai diverse.

  La storia è piena di episodi di falsificazione intenzionale di dati e avvenimenti volti a condizionare quella che oggi chiamiamo l''opinione pubblica'. Quelle che sono mutate rispetto al passato sono le caratteristiche specifiche dell'informazione digitale e l'evoluzione degli strumenti di rete, che fanno sì che in una discussione relativa a un fatto o una notizia si abbia l'impressione che la verità venga considerata una questione di secondaria importanza. Nella percezione della notizia e nella sua accettazione come vera da parte del pubblico, emozioni e sensazioni hanno la prevalenza sull'analisi della veridicità o meno dei fatti reali. In una discussione caratterizzata da post-verità, i fatti oggettivi, chiaramente accertati, appaiono spesso assai meno influenti e determinanti nel formare l'opinione pubblica rispetto ad appelli, a emozioni e convinzioni personali. La preoccupazione per l'impatto che la cultura della post-verità può determinare sulle politiche per l'istruzione, la ricerca e la sanità ha richiamato migliaia di partecipanti alla Marcia per la scienza, che si è tenuta in cinquecento città del mondo nel mese di aprile 2017 in occasione della Giornata della Terra.


  In un primo tempo la reazione è stata quella di tentare di individuare e censurare una per una le fake news. Alcuni paesi, tra i quali l'Italia, hanno proposto l'introduzione di apposite disposizioni legislative, pur nella consapevolezza che le probabilità di riuscire nell'intento fossero assai scarse.

  Quando le biblioteche, a loro volta, si sono poste l'obiettivo di adattare procedure e servizi all'esigenza di contrastare il fenomeno limitandone le conseguenze a beneficio dei propri utenti, è apparsa evidente la sproporzione tra l'entità delle notizie da controllare e l'esiguità delle risorse da mettere in campo. È apparso chiaro, al tempo stesso, il rischio che accusare una notizia di essere una fake news potrebbe nascondere il tentativo di limitare la libertà d'opinione.


  Questa considerazione ha rilanciato con un certo vigore il dibattito sulle modalità di applicazione del criterio di imparzialità delle biblioteche nei confronti delle questioni che, diventando di pubblico interesse, sollecitano la predisposizione di strumenti e l'organizzazione di momenti di comunicazione. Storicamente il tema dell'imparzialità è stato al centro di accesi confronti, puntualmente registrati in letteratura. È tuttora ricordata la discussione che sollevò, tra il 1972 e il 1973, la pubblicazione su Library journal di un articolo di David Berninghausen sul tema della responsabilità sociale delle biblioteche. Sotto la spinta dei movimenti di protesta della seconda metà degli anni Sessanta, l'ALA aveva sottoposto a revisione il Library bill of rights, e favorito, a suo dire, il coinvolgimento dei bibliotecari su temi sociali non di ambito professionale. Berninghausen riteneva che così facendo i bibliotecari non avrebbero mantenuto fede all'impegno della libertà intellettuale, che poteva essere conseguita unicamente attraverso l'esercizio di un'assoluta neutralità. Così scriveva, infatti:


  
    It is essential that librarians in their professional activities shall view such [social] issues as subordinate to the principle of intellectual freedom, for, unless men have access to all varieties of expression as to the facts, theories, and the alternative solutions to these problems, they will be unable to apply their powers of reason toward their resolution4.

  


  La posizione di Berninghausen non è stata unanimamente accolta, se non altro perché il concetto di neutralità si presta a una varietà di declinazioni. Occorre chiedersi, ad esempio, se le biblioteche siano davvero neutrali, se debbano e possano esserlo quando negli acquisti dei libri la selezione tiene conto di criteri quali la disponibilità di risorse e la reputazione dell'autore o dell'editore.

  Per tener fede alle responsabilità nei confronti della propria comunità di riferimento («Given libraries' mission to help all their users access and apply the information they need for personal and community development, this is an important part of the practice of librarianship»5), senza rischiare da un lato di imbarcarsi in una impresa non sostenibile e dall'altro lato di esporsi all'accusa di arrogare a se stessi il diritto di decidere quale delle opinioni sia più vera, più autentica delle altre, molti bibliotecari hanno individuato nell'information literacy, ossia lo sviluppo di competenze nella ricerca, nella valutazione, nella selezione, nell'organizzazione e nell'uso delle informazioni, il proprio ruolo cruciale. Altri, viceversa, pur non negando l'importanza di dotare gli utenti dell'armamentario critico e metodologico per utilizzare in modo ottimale gli strumenti e le fonti informative che la biblioteca rende disponibili nei diversi formati e canali, ritengono che la responsabilità sociale della biblioteca non possa esaurirsi in questo ruolo.

  Man mano che il web diventa una componente fondamentale di tutte le nostre attività quotidiane, affermandosi come lo strumento principale delle interrelazioni personali e in grado di orientare l'opinione pubblica in modo assai più pervasivo e potente di quanto non siano stati nel tempo i libri, la radio e la televisione, la responsabilità sociale della biblioteca si accresce di una nuova missione. L'IFLA Statement on digital literacy dell'agosto 2017 punta al cuore della questione:


  
    Furthermore, there is evidence of declining confidence in the Internet. Cybercrime and inadequate privacy protection give the impression that the Web is a dangerous place, leading users either to disconnect (or not connect at all), limit their activities, or seek out 'safe spaces'. The rise of 'fake news' and tales of anti-social behaviour online are used to justify calls for censorship by governments and others. IFLA both supports the right of all to sustainable, inclusive development and an open Internet that offers people the opportunity to improve their lives, and rejects censorship and unnecessary or disproportionate restrictions on access to information online. Enhancing individuals' capacity to access and get the most out of the Internet, and to do so with confidence, offers the best, most sustainable solution for realising the potential of the Internet6.

  


  La post-verità non è soltanto conseguenza della disinformazione generata dalle fake news. Un secondo tipo di disinformazione è causata dal fenomeno noto come 'bolla di filtraggio', termine che si deve all'attivista internet Eli Pariser, che gli dedica un libro famoso7. Il concetto di 'bolla' richiama l'isolamento – culturale o ideologico – nel quale viene a trovarsi l'utente rispetto a informazioni che siano in contrasto con il suo pensiero o il suo punto di vista in conseguenza dell'uso che i siti, come Google o Facebook, fanno dei dati riguardanti il comportamento dell'utente stesso. Questi siti, infatti, utilizzano le informazioni disponibili, come la localizzazione, le ricerche effettuate in precedenza e i siti visitati, allo scopo di personalizzare i risultati della ricerca, selezionando tra tutte le risposte possibili quelle che prevedibilmente meglio si adatteranno al profilo dell'utente8. In seguito a questo filtraggio, una parte delle informazioni, quelle che potrebbero risultare apparentemente estranee, se non addirittura ostili, rispetto a ciò che l'algoritmo inferisce essere il punto di vista di chi sta effettuando la ricerca, vengono taciute, ossia omesse dalla lista dei risultati. Mentre viene amplificato il desiderio dell'utente di trovarsi in mezzo a cose che gli sono familiari, diminuisce progressivamente la possibilità che, dal confronto con punti di vista differenti, possa scaturire nuova conoscenza. In altre parole, l'utente viene auto-indottrinato. Riferendosi al modo in cui i gestori dei social trattano i dati dei loro inconsapevoli utilizzatori, Tim Berners-Lee non ha dubbi:


  
    The web evolved into a powerful, ubiquitous tool because it was built on egalitarian principles. [...] The web as we know it, however, is being threatened in different ways. Some of its most successful inhabitants have begun to chip away at its principles.

  


  E ancora: «The more you enter, the more you become locked in»9. Nomen omen, se pensiamo al significato originario del termine 'web'.

  Perseguendo l'obiettivo di accrescere la consapevolezza informativa di chi le frequenta, ma anche aprendosi alla società, alle biblioteche viene offerta l'opportunità di riguadagnare posizioni e di sostenere con maggior vigore il proprio ruolo nelle campagne di advocacy.

  È evidente, tuttavia, che le questioni in gioco, oltre a essere delicate dal punto di vista etico, presentano una grande varietà di declinazioni che richiedono un approccio multidisciplinare. Abbiamo ritenuto perciò opportuno chiedere ad alcuni specialisti di differente provenienza nazionale e disciplinare di produrre una riflessione sull'argomento. Questo fascicolo ospita gli interventi di Giorgio Antoniacomi, direttore della Biblioteca comunale di Trento e in precedenza direttore di Pergine spettacolo aperto e del Centro servizi culturali Santa Chiara di Trento, e di Gino Roncaglia, docente presso l'Università della Tuscia, nonché autore di libri e di testi di programmi televisivi sulle tecnologie della comunicazione.


   


  
    *PAUL GABRIELE WESTON, Università degli studi di Pavia, Pavia, e-mail paul.weson@unipv.it.
 *ANNA GALLUZZI, Biblioteca del Senato 'Giovanni Spadolini', Roma, e-mail anna.galluzzi@senato.it.
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  TEMI E ANALISI


  The library faith: miti e realtà della public library americana


  PRIMA PARTE


  di Anna Galluzzi*


  
    Il dibattito attuale sulla biblioteca pubblica e le preoccupazioni sul suo futuro

  


  Negli ultimi anni, la biblioteca pubblica è diventata oggetto di un ampio dibattito in tutto il mondo occidentale non solo all'interno della comunità bibliotecaria1, bensì anche da parte dell'opinione pubblica generale2. La molla che ha fatto scattare questo dibattito è duplice: da un lato la crisi economica, che a partire dal 2008 ha condizionato fortemente le economie occidentali e ha determinato grossi tagli alla spesa pubblica, dall'altro la rivoluzione tecnologica che progressivamente ha 'liberato' i contenuti mettendo in crisi il concetto stesso di mediazione3.


  Del resto, come amava ricordare Leslie Burger, già presidente dell'American Library Association (ALA), la biblioteca pubblica per sua stessa natura (ossia per le sue origini e per il suo ruolo) necessita di ridisegnare continuamente la propria organizzazione, le proprie raccolte, i propri servizi, seguendo i cambiamenti della società, del contesto in cui nasce e cresce. Per questo motivo essa attraversa periodicamente - e più di altre tipologie bibliotecarie - fasi di crisi di identità che spesso coincidono con la sua messa in discussione e con la ricerca di modelli e prospettive di cambiamento che ne valorizzino meglio le caratteristiche rispetto al contesto.


  Tuttavia la crisi di questi ultimi anni - da quanto emerge nel dibattito interno ed esterno all'ambiente bibliotecario - sembrerebbe senza precedenti, e la scomparsa di questa istituzione sempre più spesso e da più parti viene considerata una prospettiva realistica nel medio-lungo termine.


  Accade così che i politici facciano scivolare le biblioteche verso gli ultimi posti della loro agenda, mentre i bibliotecari si affannano nel disperato tentativo di accreditare le biblioteche pubbliche all'interno di un quadro in cui ruolo e funzioni siano almeno parzialmente rinnovati.


  Inevitabilmente, però, in tutti si insinua il terribile dubbio che sia l'opinione pubblica - e dunque la società stessa - a non ritenere più necessarie le biblioteche, in particolare quelle pubbliche, anche perché questa sensazione è talvolta confermata da affermazioni come quella espressa da un lettore del Guardian nel marzo del 2010:


   


  Chiudiamo questi mausolei ridondanti e obsoleti e utilizziamo il denaro per migliorare le strutture educative della nazione oppure ripaghiamo il nostro enorme debito. Internet ci ha dato accesso all’informazione a un livello inimmaginabile anche solo qualche decennio fa. È tempo che le biblioteche facciano la fine dei dinosauri4.


   


  Vero è che, dall'altro lato, nel pubblico dei lettori c'è anche chi scrive - come John, sempre sul Guardian, nel gennaio 2011 - che «Le biblioteche non hanno solo a che fare con l’accesso ai libri. Esse sono centrali nella formazione lungo tutto l’arco della vita»5, e chi - come Isabel - così si esprime su El País (maggio 2012): «Mantenere spazi culturali che ci aiutano a crescere come individui è l’unica cosa che ci salverà da questa crisi»6.


  È evidente che, come spesso accade nei periodi di crisi, si alternano e si sovrappongono punti di vista opposti rispetto al futuro della biblioteca, che però certamente contribuiscono a creare nell'ambiente bibliotecario e soprattutto nel settore delle biblioteche pubbliche quel clima di incertezza cui si accennava, e a dare la sensazione di un tunnel senza uscita.


  Nelle pagine che seguono ci si concentrerà sulla letteratura americana, nella convinzione che i fattori principali che hanno fatto oscillare la percezione dell'ideologia della biblioteca pubblica negli Stati Uniti negli ultimi settant'anni possano essere rilevanti anche per il dibattito odierno sul servizio bibliotecario pubblico in generale e nello specifico nel nostro paese7.


  
    La storia che ritorna e cosa possiamo imparare dal passato

  


  Libraries will be under increasing pressures to justify their existence as public agencies, to defend their budgets, and to improve the efficiency with which they use their resources. The dilemmas and the contradictions of the public library are likely to receive greater exposure, and the old slogans, old myths, and old practices may no longer be adequate to deal with these problems. […]


  In a time of slow economic growth and slow expansion (or even contraction) of real government spending, a public service that relies on voluntary use, that is used by a relatively small percentage of the population, that does not serve its users particularly well, that has many close substitutes […], and that is not considered vital by most of the population is likely to find itself squeezed8.


   


  Se non guardassimo la nota a piè pagina - che situa chiaramente la citazione proposta in un momento storico diverso dalla contemporaneità - credo che in molti saremmo pronti a scommettere che queste frasi appartengono al dibattito attualmente in corso. Le preoccupazioni e gli ammonimenti qui espressi non sono infatti dissimili da quelli contenuti in molta parte della letteratura contemporanea sull'argomento.


  E invece il volume The public library in the 1980s: the problems of choice è stato pubblicato nel 1983 da un economista americano, Lawrence J. White, che - come si può facilmente verificare dal suo curriculum9 - si è occupato di molti temi relativi all'economia pubblica e privata e con questo libro ha fatto una isolata incursione nel mondo delle biblioteche.


  La scelta di occuparsi di questo tema da parte di un economista non poteva che nascere in anni particolarmente caldi rispetto al dibattito sulla biblioteca pubblica e sulle risorse economiche da destinarle. White infatti scriveva a ridosso della crisi economica che colpì il mondo occidentale negli anni Settanta, che originò dalla crisi politica in Medioriente e dalla conseguente crisi energetica. Questa crisi, che inevitabilmente ebbe anche pesanti conseguenze sociali e sfociò - tra l'altro - nell'adozione di politiche neoliberiste sul piano economico, segnò la fine della lunga fase di espansione economica iniziata nel secondo dopoguerra.


  Non è certamente una coincidenza che il dibattito sulla biblioteca pubblica si sia acceso in una fase storica in cui, in conseguenza della contrazione delle risorse pubbliche a disposizione, il sistema del welfare subiva delle forti pressioni finalizzate a un suo ridimensionamento. E in particolare in un paese come gli Stati Uniti, dove la crisi si era fatta sentire in maniera significativa e la public library esisteva da oltre un secolo come istituto aperto a tutti, gratuito e finanziato dalle comunità locali con il sistema della tassazione. Così come non è un caso che questa riflessione sia andata al di là dell'ambiente bibliotecario arrivando persino a interessare il mondo degli economisti, normalmente attratti da argomenti di maggiore rilievo nell'agenda politica e nel sentire comune.


  In realtà, molti dei contributi americani che negli anni Settanta e Ottanta discutono della natura e del futuro della public library, fanno riferimento a rilevazioni, indagini e pubblicazioni dei decenni precedenti, in particolare degli anni successivi al secondo dopoguerra. È infatti in quegli anni che in America - e non solo10 - un'istituzione come la public library, data per scontata per quasi un secolo, torna a essere oggetto di studio, e le riflessioni che ne conseguono toccano fin da subito, almeno in parte, il suo rapporto con le politiche pubbliche.


   


  
    Le riflessioni sulle origini e sul ruolo della public library nel secondo dopoguerra

  


  Proprio negli anni successivi alla fine della seconda guerra mondiale si occuparono delle origini e del ruolo della public library diversi studiosi11, tra i quali il sociologo Jesse H. Shera che nel 1949 pubblicò la prima edizione del volume Foundations of the public library12, destinato ad avere ampia circolazione e diverse altre edizioni successive fino agli anni Sessanta, e Sidney Ditzion, autore di Arsenals of democratic culture, pubblicato nel 194713.


  Shera parte dal presupposto che, mentre le istituzioni sono primarie e di base, cioè definiscono gli obiettivi sociali e determinano il modello di società, le agenzie sono invece secondarie e derivate, ossia determinate da quel modello. In quest'ottica lo stato e la famiglia sono dunque istituzioni, laddove la scuola, le biblioteche, i musei sono agenzie, ossia strumenti al servizio dell'istituzione e mediante le quali viene esercitato il controllo sociale.


  È all'interno di questo quadro teorico di riferimento che secondo lui va interpretata la nascita della public library, in quanto essa si configura come una delle agenzie al servizio di quell'insieme di valori che, nella seconda metà dell'Ottocento, le istituzioni pubbliche americane andavano sostenendo e che fondamentalmente ruotavano intorno all'importanza crescente attribuita al progresso individuale. Questo processo non fu il risultato di una spinta dal basso, bensì di un'azione dall'alto, spesso finanziata dalla filantropia, prima che venisse sancito il principio del sostegno collettivo attraverso la tassazione.


  In questa nuova prospettiva il tradizionale modello della biblioteca come deposito del sapere non era più considerato sufficiente e adeguato per promuovere la partecipazione dell'individuo alla vita sociale, e si cominciò a immaginare un modello di biblioteca che potesse svolgere il ruolo di prolungamento del sistema della scuola e con contenuti pratici e utilitaristici.


  Nell'ambito della battaglia per l'istruzione universale le public libraries vennero presentate come strumento per la self education e il sostegno alla crescita professionale, nel presupposto che la lettura è una cosa buona in sé e accresce la moralità dell'individuo e che la conoscenza è uno dei fondamenti della democrazia.


  Rispetto alla scuola, considerata primaria per il raggiungimento dell'obiettivo dell'istruzione universale e dunque resa progressivamente obbligatoria, la public library si collocava in una posizione complementare e il suo utilizzo veniva lasciato alla libera scelta dei cittadini, sulla base dell'idea - tutta ottocentesca - secondo la quale l'individuo cui viene data l'opportunità di progredire coglierà certamente questa possibilità a vantaggio proprio e della società nel suo complesso. In realtà, il maggior supporto alla public library arrivò - secondo Shera - da coloro che riconoscevano di poterne ottenere dei benefici, e dunque da fasce di popolazione già in parte sensibilizzate, cosicché la biblioteca pubblica - per poter attirare altri gruppi sociali - dovette presto cedere alla letteratura popolare ed espandere le sue funzioni e attività.


  Il volume di Ditzion prova a ricostruire le diverse - e talvolta contraddittorie - motivazioni che consentirono in America la transizione dalle subscription libraries alle free libraries, fino alla piena attuazione dell'identità della public library14.


  Partendo da un'analisi del background culturale di alcuni dei padri fondatori della public library americana, in particolare Francis Wayland, Edward Everett e George Ticknor, Ditzion sottolinea come, pur in un'epoca caratterizzata da sistemi ideologici e di valori in parte in contraddizione tra di loro, l'elemento che accomuna tutti i singoli e i gruppi che a vario titolo contribuirono alla fondazione di questo nuovo istituto e alla creazione della sua identità fu la forte e diffusa richiesta, nell'America dell'Ottocento, di strumenti per il progresso della conoscenza allo scopo di rendere l'individuo il più possibile padrone del suo destino. Sotto questa idea-ombrello i diversi gruppi e le varie correnti di pensiero che parteciparono al dibattito proposero la loro personale interpretazione della public library, auspicandone specifiche finalità: da complemento della scuola a strumento di moralizzazione e pace sociale, da precondizione di una cittadinanza informata a occasione di apprendimento di conoscenze pratiche legate al lavoro e alla vita quotidiana, da strumento di lotta alla povertà e al crimine a facilitatore dei processi di americanizzazione degli immigrati. Tutte queste declinazioni e questi approcci trovarono il loro punto di contatto nella retorica già in uso per celebrare le istituzioni democratiche americane, cui la public library andava ad aggiungersi come fiore all'occhiello, ossia l'idea di una nazione che aspirava a una posizione di primo piano a livello internazionale attraverso l'elevazione culturale dei suoi cittadini.


  L'autore del volume sottolinea più volte che la costruzione concettuale dell'identità e del ruolo della public library non sempre corrispose alla realtà effettiva dell'istituzione nella sua vita quotidiana e all'impatto da essa realmente esercitato sulla società. Ma di questa costruzione concettuale si appropriarono - strumentalmente, e anche convintamente - i bibliotecari, in particolare la loro associazione professionale, l'ALA, che nacque nel 1876 proprio per sostenere l'istituzione e darle basi ideali forti e durature nel tempo.


  Poter fare appello al ruolo delle biblioteche pubbliche come «cornerstones of democracy» ovvero «arsenals of democracy» armava l'arco dei bibliotecari con una freccia di grande potenza e a lunga gittata, ch'essi hanno ampiamente utilizzato nei momenti di difficoltà e crisi dell'istituzione.


   


  
    L’indagine sulle public libraries americane (Public library inquiry) degli anni Quaranta

  


  Nel 1946 l'ALA commissionò al Social Science Research Council di condurre un approfondito ed estensivo studio sulla biblioteca pubblica americana15. Fu poi specificato che lo studio doveva valutare in termini sociologici, culturali e umani fino a che punto le biblioteche stessero raggiungendo i loro obiettivi e quale fosse il contributo attuale e potenziale della biblioteca pubblica alla società americana:


   


  It is important to recognize that these concerns did not constitute a significant public issue. They were raised by librarians themselves in a process of self–examination. […] This discourse constituted an exercise in identity creation that relied heavily on the role of the public library as a sustaining contributor to American democracy.


  The effort by librarians to seek a legitimate role for themselves and the public library was twofold. They wanted to establish the library as a central institution of American democratic culture, and to define for themselves a coherent professional ideology whose values and understanding of the world would be accepted as meaningful by librarians and the public alike16.


   


  Una volta che la proposta fu approvata e finanziata dalla Carnegie Corporation per 200.000 dollari, per condurre l'indagine - comunemente nota come Public library inquiry17 - fu costituito un team di scienziati sociali e altri ricercatori, guidato dal politologo ed economista Robert D. Leigh. La scelta nasceva dalla volontà di utilizzare i metodi più all'avanguardia nelle scienze sociali e di affidare lo studio a ricercatori esterni di varia provenienza disciplinare, il più possibile liberi da preconcetti rispetto alle biblioteche.


  La ricerca si configurò come un grande studio socio-biblioteconomico i cui risultati furono pubblicati negli anni successivi in sette volumi per i tipi della Columbia University Press18.


  Nei paragrafi che seguono ci soffermeremo in particolare su due dei rapporti finali dell'indagine, quello di Bernard Berelson, The library's public19, e quello del coordinatore del gruppo di ricerca, Robert D. Leigh, The public library in the United States20, il quale - facendo riferimento sul piano teorico in particolare al volume di Oliver Garceau, The public library in the political process21 - tira le fila dei risultati dell'indagine.


   


  Il pubblico della biblioteca


  Il volume a firma di Bernard Berelson, con la collaborazione di Lester Asheim22, fu pubblicato nel 1949. Il rapporto presenta i risultati dell'indagine sul pubblico delle public libraries americane e propone una sintesi di tutti gli studi sull'uso dei libri e sugli utenti delle biblioteche pubbliche realizzati negli Stati Uniti a partire dal 1930.


  Prima di introdurre i contenuti di questo volume, è opportuno preliminarmente spendere qualche parola sul suo autore principale, Bernard Berelson, la cui formazione e il cui campo di ricerca si ampliarono progressivamente dal campo strettamente biblioteconomico a quello della ricerca sociale applicata e infine a quello delle scienze comportamentali, all'interno del quale si occupò di opinione pubblica, comunicazione di massa e teoria della democrazia23.


  Berelson nel suo rapporto dell'indagine prende le mosse dalla seguente interpretazione delle origini e della funzione della public library:


   


  The American public library is a social invention designed for the preservation and dissemination of certain cultural products of the nation and the community. In an age of widespread literacy, increased leisure time, and democratic responsibilities, the public library was conceived and developed to provide ready and free access to books for all the members of the community. The American society, extolling social progress and individual improvement, set up the public library as an agency to institutionalize opportunity for its citizens24.


   


  Data questa concezione della public library, le domande di ricerca che stanno alla base della sua indagine sono: qual è il pubblico delle biblioteche pubbliche in America? Questo pubblico corrisponde alle intenzioni originarie che portarono a questa invenzione sociale?


  Berelson inizia a tratteggiare questo quadro partendo innanzitutto dalla percentuale degli utenti che hanno frequentato le biblioteche pubbliche almeno una volta l'anno, che è intorno al 18% degli adulti (dall'età di 21 anni) e poco meno del 50% dei bambini e ragazzi. Fa inoltre notare che, se si considera il numero di coloro che hanno frequentato la biblioteca almeno una volta al mese, allora la percentuale degli adulti scende al 10% e quella dei bambini e ragazzi al 33%.


  Una volta chiariti i numeri generali di riferimento, il rapporto fornisce una serie di evidenze sulla composizione del pubblico.


  Per quanto riguarda le fasce di età, le uniche che usano regolarmente la biblioteca sono quelle dei ragazzi e bambini, soprattutto in età scolare, passata la quale si registra un crollo nei tassi di utilizzo.


  In merito al livello di istruzione, gli utenti delle biblioteche sono mediamente molto scolarizzati: i curatori dell'indagine attribuiscono questo dato al fatto che chi ha studiato ha maggiore facilità di lettura ed è più abituato a fare affidamento sui libri come fonti informative e ricreative. A questa evidenza può essere ricondotto anche un altro dato, secondo cui coloro che hanno le collezioni più ampie a casa usano di più le biblioteche.


  A livello di occupazione, gli studenti costituiscono il gruppo più ampio nell'utenza della biblioteca pubblica, seguiti da casalinghe, colletti bianchi, manager e professionisti e infine lavoratori più o meno professionalizzati; a livello di status economico, la maggioranza degli utenti proviene dalle classi a medio reddito: la biblioteca pubblica sembra non essere o essere poco utilizzata tanto dai ricchi quanto dai poveri.


  Le regioni con livelli di benessere e istruzione complessivamente più elevati usano di più le biblioteche; ancora, gli abitanti delle città usano le biblioteche più di quelli delle aree rurali, anche se, tra le città, sono le più piccole che ne fanno un maggiore utilizzo. Infine, la distanza della biblioteca dal luogo in cui si vive è uno dei fattori più importanti nel determinare il maggiore o minore uso della stessa.


  In generale, la biblioteca pesca tendenzialmente nell’area di maggiore prontezza culturale della comunità di riferimento, ossia i suoi utenti da un lato hanno un consumo più alto anche degli altri media e sono impegnati in numerose attività culturali, dall'altro sono politicamente (in senso ampio) più attivi e talvolta anche parte della leadership della società.


  Nei capitoli successivi del rapporto, Berelson si sposta dal profilo dell'utenza all'analisi dell'uso. Da questa analisi emerge che, per quanto riguarda i servizi di circolazione, i libri per ragazzi contano per il 45% mentre la fiction pesa per il 65%, e nelle biblioteche più piccole quest'ultima percentuale cresce ancora di più. La circolazione di questi volumi cala rapidamente nel momento in cui i titoli non costituiscono più delle novità. A ciò si aggiunga che metà della circolazione riguarda quella che gli americani chiamano poor fiction. Sembrerebbe che gli utenti delle biblioteche si affidino alle loro collezioni di casa per i libri di qualità e alle biblioteche per i libri più 'leggeri'. Solo nel caso dei libri per bambini prevale tendenzialmente la circolazione di letteratura di qualità, fors'anche perché la selezione di questi libri in biblioteca si fa più attenta. La saggistica è presa in prestito maggiormente dagli utenti più istruiti e dai professionisti.


  Confrontando i trend della circolazione con gli andamenti economici, sembra confermato che il numero dei prestiti diminuisce nelle fasi di prosperità e aumenta in quelle depressive; mentre, per quanto riguarda la distribuzione dell'uso, anche per le biblioteche - come accade nel caso di altri media - si registra tendenzialmente un fenomeno di concentrazione/dispersione, ossia un numero limitato di utenti le utilizza molto, mentre la restante parte ne fa un uso limitato e sporadico; si deve del resto osservare che il mondo dei libri risente particolarmente di questo fenomeno, come è dimostrato dal fatto che i lettori sono da un lato il più piccolo dei pubblici, dall'altro il più concentrato.


  Passando ai servizi di reference, l'indagine mette in evidenza che la biblioteca pubblica non è utilizzata come fonte di informazione e in generale i componenti della comunità a questo scopo si rivolgono prima ad amici e a esperti che a qualunque media. Il servizio di reference è usato quasi esclusivamente da un'utenza più specializzata, oppure dall'utenza in età scolare per i compiti e le ricerche scolastiche. Parrebbe inoltre che i consigli dei bibliotecari influenzino poco le letture degli utenti, che si affidano maggiormente agli amici, alle recensioni, alla pubblicità.


  Rispetto alla possibilità di ampliare l'utenza attivando nuovi servizi, sembrerebbe che gli stessi utenti che sono più attenti alle proposte culturali in generale e che già usano la biblioteca siano quelli che tendono a usare anche i nuovi servizi.


  Un altro studio richiamato nel rapporto mette in evidenza che una percentuale significativa del pubblico, ossia il 23%, entra in biblioteca con finalità e motivazioni che non hanno nulla a che fare con le collezioni e i servizi, ad esempio utilizza la biblioteca come luogo di incontro o per usufruire del telefono.


  Allargando lo sguardo alla comunità nel suo complesso, al di là degli utenti effettivi delle biblioteche pubbliche, dalle indagini condotte risulta che il pubblico generale sconta un elevato grado di ignoranza in merito alla biblioteca, anche a quella di riferimento sul piano territoriale, ossia non sa chi la finanzia, che servizi offre e talvolta nemmeno dove si trova. La gente pensa che la chiusura delle biblioteche danneggerebbe la comunità ma non loro in prima persona; dunque la biblioteca è considerata simbolicamente un'istituzione importante e necessaria, ma in buona parte è qualcosa che usano gli altri.


  Nell'ultima parte del volume, il curatore dell'indagine propone qualche linea di ricerca per il futuro. In riferimento all'utenza delle biblioteche, consiglia innanzitutto di approfondire i rapporti tra la biblioteca e gli opinion leader, in secondo luogo di analizzare il problema del calo dell'utilizzo dopo l'età scolare e le caratteristiche del pubblico cosiddetto 'deviante', ossia quella piccolissima minoranza che non corrisponde alle caratteristiche tipiche dell'utente medio (in particolare suggerisce di concentrarsi su coloro che pur con una scolarità bassa fanno un uso regolare e 'serio' della biblioteca). In riferimento invece all'uso, suggerisce di condurre ricerche supplementari sul reference e sui servizi che sfuggono a qualunque forma di registrazione. Per quanto riguarda la gestione della biblioteca, ritiene necessari degli approfondimenti sul rapporto tra uso e distanza, per valutare ad esempio come sfruttare strategicamente e in maniera combinata il fatto che livelli alti di scolarizzazione e prossimità della biblioteca al luogo di residenza costituiscono forti incentivi all'uso. Un altro fronte che secondo l'autore è tutto da esplorare è quello del ruolo delle biblioteche come fattori di cambiamento politico e sociale.


  Nelle conclusioni Berelson sintetizza i risultati dell'indagine ricordando che il pubblico delle biblioteche costituisce una minoranza auto-selezionata e accomunata da specifiche caratteristiche (sono più giovani, più istruiti, più attenti all'offerta culturale, appartengono alla middle class ecc.) e abbraccia l'idea che l'universalità sia un obiettivo impossibile da raggiungere per le biblioteche pubbliche, per quanto aggressive ed efficaci possano essere le loro politiche di promozione dei servizi. Il fatto che la public library occupi comunque un ruolo di rilievo tra le istituzioni pubbliche e sia sostenuta anche dalla maggioranza che non la utilizza dipende dall'aura positiva che tendenzialmente circonda le istituzioni educative e culturali.


  L’autore constata che quella di fornire alla cittadinanza strumenti politici e critici non è una funzione realmente svolta da queste biblioteche, visto che la parte di popolazione che ne avrebbe necessità di fatto non le utilizza, e suggerisce che andrebbe valutata l'opzione di concentrarsi di più sulla minoranza che le usa, senza inseguire l'impossibile universalità. Poiché la biblioteca ha un problema di allocazione delle risorse, che sono inevitabilmente limitate in quanto a denaro, tempo, personale e facilities, è indispensabile che decida cosa vuole essere e per chi, perché non può essere tutto per tutti.


  Per quanto riguarda il rapporto tra la public library e i mezzi di comunicazione di massa di tipo commerciale, quelli esistenti all'epoca (cinema, radio, giornali) sono considerati fortemente competitivi sul fronte ricreativo. Per questo la public library dovrebbe puntare, secondo Berelson, su una delle sue caratteristiche più peculiari, ossia l'accessibilità permanente dei materiali bibliografici, caratteristica che le consente di essere più indipendente dai gusti commerciali e di massa; su questo essa potrebbe dunque costruire il proprio vantaggio competitivo.


  Al termine della lettura di questo volume, il primo pensiero che si affaccia alla mente è che il quadro descritto da Berelson non sia poi così diverso dalla realtà degli utenti delle biblioteche pubbliche italiane di oggi. A dire la verità, per la realtà italiana non abbiamo (a poco più di settant'anni dallo studio americano) molti studi paragonabili a quello appena descritto. Ma alcune delle più recenti ricerche a copertura nazionale25 nonché l'esperienza quotidiana dei bibliotecari che lavorano in queste strutture sembrerebbero confermare questa impressione. Sarebbe interessante verificare se questo significhi che il pubblico delle public libraries tende a presentare caratteristiche e comportamenti omogenei nel tempo e nello spazio in virtù di elementi strutturali propri e originari di questa istituzione, ovvero se le biblioteche pubbliche dell’Italia di oggi, nate oltre cento anni dopo quelle americane, riflettano questo ritardo anche nell’utenza e negli usi.


   


  La library faith e le sue implicazioni


  Tra i sette volumi pubblicati come esito della Public library inquiry, quello scritto dal coordinatore del gruppo di lavoro che condusse la ricerca, Robert D. Leigh, e pubblicato nel 195026, contiene il rapporto generale dell'indagine e dunque - anziché soffermarsi su aspetti specifici - propone una riflessione più complessiva sui presupposti e sui ruoli della public library, a partire dai risultati dei lavori di ricerca degli altri componenti del gruppo e di un’indagine aggiuntiva relativa all’adesione o meno dei bibliotecari americani agli obiettivi della public library dichiarati nei documenti ufficiali.


  L’intento del volume è quello di discutere criticamente la corrispondenza tra il sistema di valori che i bibliotecari hanno elaborato nel tempo - e per il quale Leigh usa l'espressione library faith - e il quadro emerso dall’indagine. In realtà, tale espressione era stata utilizzata per la prima volta - sempre nell'ambito della Public library inquiry - nello studio di Oliver Garceau sul rapporto tra public library e processo politico27, cui Leigh si richiama. Garceau riconduce la library faith al riconosciuto potere del libro e della lettura e al ruolo svolto dalla public library nel mantenimento dell'assetto democratico:


   


  It is a fundamental belief, so generally accepted as to be often left unsaid, in the virtue of the printed word, the reading of which is good in itself, and upon the preservation of which many basic values in our civilization rest. When culture is in question, the knowledge of books, the amount of reading, and the possession of a library - all become measures of value, not only of the individual but also of the community.


  From its beginning the library has been closely connected with the American conception of democratic progress. It has offered opportunity […] for everyone to increase his knowledge and therefore his position in the world. It has been considered a part of our technological resources, allowing the talented to perfect their skills and contribute to their own and the community's advancement. The library, among other purposes, was created as a source of knowledge for an informed citizenry, upon whose collective judgment the success or failure of responsible democracy rests28.


   


  Anche Leigh ribadisce che questa 'fede' affonda le sue radici nel valore attribuito alla cultura scritta e al libro:


   


  In its more ambitious form as a belief in the power of books to transform common attitudes, to combat evils, or to raise the cultural level, the public librarian’s faith has in it an element of magic in words as substitutes for realities. […] in one way or another the tradition that books possess a precious ameliorative quality continues to provide the public librarian with a sense of significance in his daily work29.


   


  La library faith si basa dunque da un lato sul riconoscimento del valore intrinseco della cultura scritta e del libro in particolare, dall’altro sull’idea dell'istruzione come diritto inalienabile dei cittadini, che viene reso effettivo grazie alla scuola e alle biblioteche pubbliche, definite anche people's universities. All'indomani della rivoluzione industriale e dei grandi processi migratori, dalle campagne verso le città e dall'Europa verso gli Stati Uniti, le biblioteche pubbliche furono concepite - all'interno delle più complessive politiche pubbliche finalizzate al mantenimento della pace sociale e al sostegno della working class - come strumento di sviluppo personale e di integrazione volto all'assimilazione dei nuovi arrivati nella cultura americana e al corretto esercizio dei diritti/doveri di cittadinanza30. In un contesto socio-culturale nel quale si riteneva che il cittadino informato fosse condizione necessaria per il buon funzionamento di un sistema democratico, la biblioteca pubblica fu considerata uno strumento essenziale per realizzare tale condizione.


  Col passare del tempo la library faith diventò un tema ricorrente nel dibattito biblioteconomico americano riguardante il ruolo e le funzioni della biblioteca pubblica, ed anche la sua natura di bene pubblico; il legame tra biblioteche pubbliche e democrazia venne sempre più dato per scontato e questo argomento retorico si estese progressivamente a tutti i paesi nei quali il modello della public library - pur con le inevitabili varianti e differenze - si diffuse.


  La Public library inquiry mette in discussione forse per la prima volta i presupposti della library faith, o quantomeno ne porta alla luce una serie di contraddizioni sia sul piano teorico-concettuale sia rispetto alla realtà quotidiana delle biblioteche che emerge dalla ricerca.


  La riflessione di Leigh parte dalla considerazione che le biblioteche appartengono sia al mondo delle agenzie educative31 (e svolgono dunque un ruolo in questo ambito), sia al mondo della comunicazione pubblica, settore nel quale sono inevitabilmente in competizione con i media commerciali. È dunque rispetto a questi due contesti interpretativi di riferimento che va considerato il loro ruolo, e valutata la tenuta della library faith.


  Rispetto all'ambito della comunicazione pubblica, Leigh osserva - come già Berelson - che la biblioteca, il cui uso richiede una forte motivazione e un’azione attiva da parte dell’utente, sconta un significativo svantaggio competitivo rispetto ad altri mezzi di comunicazione che si caratterizzano, oltre che per la straordinaria abbondanza di contenuti, per un’alta accessibilità che diventa a tratti intrusività. D’altra parte, se per i mass media è imprescindibile, per motivi commerciali, la necessità di raggiungere l’audience più ampia possibile e dunque di selezionare i contenuti in base ai gusti e alle richieste della maggioranza, nel caso delle biblioteche il posizionamento anche nel campo educativo consente - e anzi richiede - che esse rappresentino anche i contenuti meno popolari e più sperimentali.


  L’autore si sofferma poi sul ruolo limitato esercitato dalla comunicazione pubblica, e in particolare dalle biblioteche, rispetto alla formazione delle opinioni, delle attitudini, dei gusti e delle motivazioni individuali. Gli studi condotti infatti sembrerebbero mettere in evidenza che sono primariamente la famiglia, la professione, la scuola e le amicizie a concorrere a formare le idee di un individuo e che queste idee, una volta costituitesi, tendono ad auto-rafforzarsi attraverso un processo di selezione che viene più o meno inconsciamente messo in atto. Uno dei presupposti della library faith, ossia il ruolo della biblioteca nella costruzione dell’opinione pubblica, ne esce dunque fortemente ridimensionato.


  In secondo luogo, Leigh fa notare che imparare al di fuori della scuola dipende non solo dall'esistenza delle opportunità (come si credeva nell’Ottocento), ma anche dall'interesse, dalla volontà e dalla capacità, e non è noto in quale proporzione incidano questi elementi. Poiché l’uso della biblioteca non è obbligatorio, bensì lasciato alla libera scelta dei singoli, non è detto che l'opportunità di imparare e crescere, pur essendo offerta equamente a tutti, venga da tutti colta e sfruttata allo stesso grado. Questa constatazione spiegherebbe perché il pubblico delle biblioteche è il risultato di una auto-selezione e coincide quasi naturalmente con la minoranza di coloro che perseguono la crescita e l'arricchimento personale, come del resto l'indagine di Berelson aveva già chiaramente messo in evidenza. Aumentare le dimensioni di questa minoranza è un processo inevitabilmente lento, che non dipende solo dalla volontà delle biblioteche e che in ogni caso non può aspirare a raggiungere la totalità della comunità di riferimento. Queste considerazioni sembrano confermare che la public library, pur concorrendo al processo di crescita dei cittadini, tende a rivolgersi a quella parte della comunità che ha già sviluppato una sensibilità verso questo percorso, senza contribuire significativamente a un suo ampliamento.


  Anche il concetto della decisione informata viene discusso criticamente e presentato come un'eredità del razionalismo settecentesco, che già negli anni Quaranta Leigh giudicava incompatibile con la complessità del reale:


   


  Fortunately, the democratic process does not require a universal, equal acceptance of the burden of obtaining and digesting information and weighing ideas on current affairs. In the face of the impossible task of examining all the material and all the issues, most of us voluntarily delegate analysis and leadership in making decisions to people whom we trust. We choose these people freely, and we change our choices at will32.


   


  A tutto questo si aggiunga che, nonostante le alte finalità delle istituzioni bibliotecarie e il loro impegno quotidiano ad offrire fonti di qualità, nonché contenuti e servizi per l'apprendimento e la crescita individuale, la realtà mostra che i bisogni degli utenti sono spesso ordinari e persino triviali, e che la maggior parte degli utenti cerca in biblioteca soprattutto occasioni di svago e intrattenimento, inficiando almeno in parte la funzione altamente educativa della biblioteca implicita nella library faith.


  L'analisi impietosa di Leigh, che arrivava al termine della più imponente indagine sulle biblioteche pubbliche mai realizzata in America, potrebbe apparire demoralizzante per i bibliotecari. In realtà nelle intenzioni del coordinatore della ricerca rappresentava un passaggio necessario nella direzione di una strategia e di un’azione politica più realistiche da parte delle biblioteche pubbliche, ch'egli riassume così:


   


  It would seem, then, that the public library's natural role as an agency of public communication is to serve the group of adults whose interest, will and ability lead them to seek personal enrichment and enlightenment. […] adequate services to the existing and potential group of natural library users have a social value much greater that the gross number involved33.


   


  In pratica, come già nelle conclusioni del volume di Berelson, anche Leigh giudica fallimentare il tentativo delle biblioteche pubbliche di voler raggiungere a tutti i costi l’interezza della comunità e ritiene invece ben più produttivo che le biblioteche offrano un servizio migliore a quello che l’autore chiama il loro 'pubblico naturale', reale e potenziale.


  A conferma dello spirito costruttivo che anima l’analisi di Leigh e dell’intera Public library inquiry, nell’ultima parte del volume lo studioso prova a riepilogare - sulla base delle questioni e dei rilievi emersi nelle pagine precedenti - alcune possibili direzioni di sviluppo che le biblioteche potrebbero provare a perseguire in modo più efficace, e che ancora oggi appaiono in buona parte convincenti. Innanzitutto, svolgere il ruolo di centro per la diffusione di informazioni affidabili. In secondo luogo, fornire opportunità e incoraggiamento alle persone di tutte le età per la formazione continua: in questo senso è certamente valida la concezione della biblioteca come people’s university, ma nella consapevolezza che la biblioteca non può svolgere questo ruolo da sola, bensì in partnership con altri gruppi e soggetti che si occupano di educazione degli adulti.


  Secondo Leigh la public library dovrebbe farsi interprete di un ruolo diverso da quello dei media commerciali (visto che nella competizione le biblioteche sarebbero inevitabilmente perdenti per limiti organizzativi, di offerta e di personale), e dunque fare proposte alternative rispetto al mainstream e non inseguire i desiderata della maggioranza.


  Come osserverà Raber nel suo studio storico sui risultati della Public library inquiry34, quello proposto da Leigh è l'unico modo per spostarsi dal piano del servizio all'individuo a quello a servizio della comunità in funzione del suo progresso sociale, culturale e politico35. D'altra parte, non si può dimenticare che se da un lato le biblioteche pubbliche sono chiamate a offrire servizi alla comunità e a rispondere ai suoi interessi a lungo termine (presupposto necessario perché venga loro riconosciuto lo status di servizio pubblico), dall'altro si trovano a soddisfare primariamente interessi e bisogni individuali che spesso costituiscono la condizione per rimanere rilevanti e assicurarsi la sopravvivenza sul breve termine.


  Inoltre, fa notare sempre Raber, il ruolo di pubblica utilità identificato per le biblioteche pubbliche dalla library faith, ossia il supporto alla vita democratica e a una cittadinanza informata, resta agli occhi delle comunità molto meno tangibile rispetto a quello di altri servizi pubblici, le cui finalità sono legate ad esempio alla salute o alla sicurezza individuale.


   


  The threat of the collapse of democracy due to a lack of public information seems remote compared with the threat of loss of life or property, and neither elected officials nor voting citizens are beyond using the power of the state to alleviate their fears and satisfy their immediate needs36.


   


  In definitiva, le biblioteche pubbliche sono inevitabilmente e continuamente alla ricerca di un equilibrio dinamico tra la necessità di rispondere alle richieste e agli interessi degli utenti 'contemporanei' - per non dover rischiare l’irrilevanza sociale e il progressivo disinteresse delle comunità locali a investire nelle biblioteche - e il mantenimento di un alto profilo educativo e culturale con un orizzonte temporale più esteso, che legittimi il loro inserimento nei servizi finanziati pubblicamente.


   


  Eredità e attualità dell Public library inquiry


   


  Da questa analisi di alcuni dei contributi prodotti dalla Public library inquiry risulta evidente che questo studio, pur risalendo a circa settant'anni fa, ha ancora molto da dire ai bibliotecari di oggi, sotto diversi punti di vista.


  Gli ideatori e i curatori dell'indagine si ponevano infatti sostanzialmente gli stessi interrogativi di oggi in merito all'identità, alle finalità e alle strategie delle biblioteche pubbliche. In particolare, come fa notare Raber37, anche se alcuni dei contenuti sono stati superati dall'evoluzione della pratica quotidiana delle biblioteche, le questioni filosofiche e ideologiche da essa sollevati restano non solo vitali ma di assoluta attualità nel dibattito contemporaneo.


  Colpisce innanzitutto la lungimiranza con cui l’ALA ritenne di dover affidare la ricerca a specialisti esterni al mondo delle biblioteche, e in particolare a un gruppo di scienziati sociali che potesse applicare i metodi - sia quantitativi che qualitativi - più all’avanguardia nella ricerca sociale dell'epoca, cosa che in tempi recenti è tornata di tutta attualità nel settore biblioteconomico38.


  Inoltre, anche sul piano dei risultati dell’indagine, mi pare si possa affermare che il quadro delineato - nonostante il tempo trascorso - sia ricco di stimoli e riflessioni anche per il presente delle biblioteche pubbliche, e non solo americane. Considerato che gli scenari di contesto sono profondamente cambiati, ciò potrebbe significare che alcune evidenze emerse dall’indagine non siano l’espressione di una specifica realtà in un determinato momento storico, bensì il risultato di caratteristiche strutturali della biblioteca pubblica che si ripetono, con poche varianti, in ogni epoca e in ogni contesto.


  Rimanendo sul piano dei risultati ma spostandoci al quadro concettuale di riferimento, il maggior contributo che la Public library inquiry ha lasciato in eredità ai decenni successivi consiste certamente nell'aver tracciato con contorni più precisi l'insieme dei valori e dei presupposti ideologici su cui la biblioteca pubblica è stata fondata e ha continuato a essere legittimata nel tempo come servizio pubblico, ossia la cosiddetta library faith. In particolare il merito dell'indagine è stato quello di non dare per scontata la library faith, ma da un lato di verificare il suo livello di radicamento nei valori della società nel suo complesso (e dunque la necessità di verificare la sua resistenza e tenuta con il passare del tempo), dall'altro di mettere in luce alcune contraddizioni interne originarie cui i bibliotecari hanno prestato poca attenzione (talvolta convinti profondamente e genuinamente della bontà dei suoi contenuti, talvolta bisognosi di uno strumento di propaganda di sicuro impatto e di ampia condivisione).


  A questo proposito Oliver Garceau aveva fatto notare che i veri nemici della public library sono - in ogni epoca - l'apatia del pubblico e la almeno parziale imponderabilità del suo impatto sociale, fattori che se da un lato inevitabilmente ridimensionano la portata della visione politica rappresentata dalla library faith, dall'altro la rendono indispensabile come strumento retorico e di comunicazione:


   


  No one opposes the library; almost everyone approves it. But with equal unanimity no one wants to pay much for it. What the librarians are working against is apathy within, as well as without the library.


  […] the character of its influence is imponderable; it cannot be made clear and incontrovertible. Its value to the community can only be measured by its effect upon the minds of individuals and the growth of their personalities. It is an article that can be sold on the political market only by the eloquence with which it can explain the inexplicable39.


   


  Ancora Garceau sottolineava che la biblioteca è chiamata a cercare un equilibrio dinamico tra la propria visione politica ideale e le realizzazioni concrete, in quanto continuare a riproporre alte finalità ideali per sostenere il valore sociale della biblioteca può trasformarsi in un'operazione di auto-giustificazione fine a sé stessa lì dove queste finalità restino lontane e sganciate da azioni e risultati.


  Si consideri inoltre che nel dibattito biblioteconomico si oscilla continuamente tra un'idea della public library come agenzia sociale secondo l'interpretazione di Shera (ossia una struttura al servizio delle finalità sociali fissate delle istituzioni) e un'idea della biblioteca in generale e della public library in particolare come istituzione dotata di un bagaglio proprio di valori che vanno in qualche modo al di là delle contingenze sociali e che la biblioteca è chiamata diffondere all'interno della società.


  Essere consapevoli di questa oscillazione permette di leggere più correttamente le vicende storiche che le public libraries hanno attraversato nel corso dei decenni e di indirizzare le strategie ch'esse possono adottare per rimanere rilevanti. Si tratta cioè di comprendere se le public libraries sono legate a doppio filo a un determinato insieme di valori e di presupposti ideologici, oppure possono declinarsi nel tempo per rispondere a modelli e obiettivi sociali diversi, o ancora si collocano da qualche parte a metà strada tra questi estremi.


  Quello che si osserva è che, in momenti storici delicati sul piano economico e sociale, la spinta a ripensare l'identità della public library - se non addirittura a trasformarla in qualcosa di completamente diverso - emerge in maniera più forte sia all'interno della professione che all'esterno, fors'anche nella consapevolezza - ribadita da Shera - che l'esistenza della public library risiede nelle potenzialità economiche di una società e che senza risorse eccedenti la sussistenza nessuna comunità manterrebbe una biblioteca40.


  In queste fasi le necessità quotidiane sembrano entrare in contraddizione con i presupposti ideologici della public library e si auspica una minore aderenza alle presunte finalità intrinseche e una maggiore rispondenza alle esigenze della comunità.


  La Public library inquiry ha però contribuito a rendere manifesto che anche le finalità democratiche della biblioteca non sono e non possono essere definite e fissate in maniera permanente, in quanto sono parte dell'evoluzione nel tempo del concetto di bene pubblico e della continua lotta della democrazia per definire sé stessa:


   


  In the process of examining the public library as an institution of democracy, the Inquiry reached two significant conclusions about the nature of American democracy in general: First, there is no universal definition of the public good. It cannot be defined outside the context of political struggle. The assumption that public library service is a public good is meaningless without specifying what service would be delivered to whom. Furthermore, such specifications must necessarily change as social, political, and cultural conditions change, and no permanent institutional purpose can be assumed. The legitimacy of public library service, and the concomitant legitimacy of a claim to a share of public funds, cannot be taken for granted. Rather, it must be established concretely and re-established as condition changed. […] As public librarianship faces its current dilemmas concerning purpose, direction, and identity, it would do well to keep in mind that the nature of American democracy, and the relationship of librarianship to that democracy, cannot be taken for granted, but must instead be placed at the center of a search for its future41.


   


  La library faith costituisce dunque una specie di patrimonio ideologico di fondo cui attingere alla bisogna, nonché un utile strumento politico di advocacy, che ha contribuito e contribuisce a strutturare il quadro culturale e sociale di riferimento per le biblioteche; d'altra parte, quando si tenta di applicarne i contenuti in maniera diretta e la si utilizza come misura di valutazione dei programmi bibliotecari, quasi inevitabilmente essa - che per sua natura è un'astrazione intellettuale - diventa una fonte di disillusione per i bibliotecari42:


   


  A few people use the library and feel that they benefit greatly; society assumes that they are important and that their intellectual enlightenment is socially valuable, for in some inscrutable way knowledge is virtue and information is power. More precisely, the democratic society believes that, few though they be, the minority who can use books and do want them should have access to library resources. This has proved to be a substantial reality of our socially mobile democratic life. That this reality has not brought wealth and prosperity to libraries is a basic circumstance of library politics. Unless the public changes its character […] or the library changes its function […], the public library cannot expect more than a modest competence to live upon43.


   


  In conclusione si può affermare che la Public library inquiry rappresenta un’importante tappa nella ricerca di legittimazione da parte delle biblioteche pubbliche, un processo mai concluso per una professione che sembra non riuscire a superare uno stato di crisi ideologica permanente44.


  È forse anche per questo che, nonostante i suoi numerosi meriti e pur avendo influenzato significativamente la professione bibliotecaria, la Public library inquiry non fu ben compresa nei suoi risultati e nelle sue raccomandazioni, né tantomeno ben accolta. Qualcuno la definì «the obituary of the public library»45, in quanto distrusse la fiducia tradizionalmente presente nella comunità bibliotecaria in merito al proprio ruolo e lasciò i bibliotecari scioccati e demoralizzati. L'indagine rese impossibile per i bibliotecari continuare a parlare della biblioteca pubblica nel vecchio modo e secondo le antiche convinzioni, ma non offrì soddisfacenti soluzioni alternative e/o sostitutive.


  Fu così che - dopo il dibattito sviluppatosi nei primi anni dall'uscita dei rapporti dell'indagine - la comunità bibliotecaria prima ne tentò una rilettura più favorevole, poi, approfittando di nuove sfide e stimoli provenienti dal contesto, 'decise' di ignorarli:


   


  If ignorance is the preferred and inevitable condition of the vast majority of the people, then American democratic theory may be seriously defective. A public discussion of the inquiry might easily venture into dangerous territory. It would not be surprising if librarians had no inclination to get involved in one. Librarians who believed, as the inquiry suggested, that the masses are content to be ignorant had no wish to say so. Librarians who believed otherwise had the imposing weight of the inquiry in the balance against them. Avoiding serious public discussion of the inquiry promised to be the most comfortable course of action for both groups46.
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      The library faith: miti e realtà della public library americana (Prima parte)

      Negli ultimi anni, la biblioteca pubblica è diventata oggetto di un ampio dibattito in tutto il mondo occidentale non solo all’interno della comunità bibliotecaria, bensì anche da parte dell’opinione pubblica generale. La crisi economica e la rivoluzione tecnologica hanno sollevato nuovi interrogativi sull’identità della biblioteca pubblica e creato una situazione di incertezza nei bibliotecari riguardo al futuro. L’articolo si chiede se quella che le biblioteche pubbliche stanno vivendo sia effettivamente una crisi senza precedenti, ovvero se si tratti di una fase tipica all’interno di un andamento ciclico. Per dare una risposta a questa domanda, il saggio ricostruisce il processo di costruzione ideologica e di ricerca di legittimazione della public library americana dagli anni Quaranta agli anni Duemila, mettendo in evidenza quelle caratteristiche che strutturalmente ne indeboliscono l’identità e la percezione pubblica in alcune fasi storiche ed economiche.

      (Questo articolo è la prima parte di un contributo più esteso. La seconda parte sarà pubblicata sul numero 2/2018 di AIB studi)
    


    
      The library faith: myths and reality of the American public library (First part)

      In the last years the public library has been the subject of a wide debate all over the Western world, not only in the library community, but also in the public opinion. The economic crisis and the technological revolution have raised new questions about the identity of the public library and have made librarians uncertain about their future. The article wonders if public libraries are really going through an unprecedented crisis, or if this is a typical phase of a cyclical process. In order to give an answer to this question, the essay retraces the history of ideological building and search for legitimacy by the American public libraries from the ‘40s to the 2000s, pointing out the characteristics of these libraries that weaken their identity and public perception in some historical and economic phases.

      (NB: this is the first part of a more extensive study. The second part will be published in AIB studi 2/2018)
    

  


  TEMI E ANALISI


  Assemblaggi:

  metodologie miste per l’indagine partecipata sulla lettura in età prescolare


  di Leyla Vahedi*


  
    La lettura prescolare: un fenomeno da assemblare

  


  Intorno ai libri per l’infanzia e alle pratiche di lettura delle fasce prescolari si muove una gran quantità di forze e attori: il contesto economico dell’editoria, quello culturale, quello sociale. Pensando alla sola filiera del libro per ragazzi incontriamo autori, illustratori, ricercatori di immagini, editori, impaginatori, grafici, stampatori, legatori, distributori, librai, insegnanti, operatori, bibliotecari, genitori e ovviamente bambini. Con l’apertura del campo editoriale al digitale si moltiplicano le professionalità implicate nei processi produttivi, si complica il campo di distribuzione, promozione e quindi accesso e si estende l’idea stessa di lettura, che tuttavia non è mai stata una pratica monomediale ma da sempre eminentemente relazionale, multimediale, interattiva.


  Si deduce che un universo così complesso pone dei problemi pratici e teorici al ricercatore che si propone di indagare non tanto cosa il singolo bambino capisca del libro – indagine che potrebbe riguardare la pedagogia della lettura – quanto il contesto della lettura infantile, le pratiche di lettura, le pratiche di socializzazione, la funzione che la lettura svolge e può svolgere nei primi anni di vita e oltre.


  Di fronte alla sfida dell’editoria digitale, e quindi di fronte a prodotti ibridi a metà strada tra gioco e lettura, diventa però urgente osservare da vicino come si comportano i bambini con i libri, cosa piace loro, quali pratiche di lettura mettono in campo e quindi ridefinire e ripensare lemmi generali come libro, lettura e leggere, per evitare semplificazioni e polarizzazioni del dibattito. Le questioni che la lettura infantile solleva si estendono e anticipano problematiche trasversali a tutte le fasce d’età, e al campo culturale in senso più generale.


  In primo luogo, quali aspetti si indagano a proposito della lettura infantile, cartacea o digitale che sia? Se ne possono indagare la diffusione, le abitudini quotidiane e la frequenza, nella maggior parte dei casi attraverso interviste agli adulti a contatto coi bambini. Si può indagare l’ampiezza del fenomeno commerciale e individuare le tendenze attraverso l’analisi dei dati di mercato e persino le predilezioni guardando ai dati sui prestiti nelle biblioteche. Tutti questi aspetti però rischiano di fornire al ricercatore un quadro parziale, se non fuorviante, poiché raccontano soltanto una parte di questo mondo sfaccettato, da cui poco si deduce circa il valore culturale, affettivo e relazionale della lettura.


  L’insoddisfazione verso la rilevazione quantitativa non è nuova nella ricerca sulle pratiche di lettura degli adulti, e la difficoltà si acuisce rispetto al segmento infantile. Gli studi a largo raggio infatti – seppur meritori nel descrivere una situazione rappresentativa in quanto basati su campioni estesi – raramente sono in grado di fotografare pratiche, esigenze e aspettative di adulti e bambini di fronte alla lettura1.


  Allo stesso modo, analizzare i dati di mercato individuando i best seller non aiuta a capire cosa effettivamente piaccia ai bambini, né offre indicazioni rispetto ai criteri per selezionare e scegliere buoni libri. Ancora, analizzare i prestiti delle biblioteche, seppur decisamente interessante, può essere limitante in quanto i prestiti sono soggetti al cosiddetto fenomeno della lunga coda2.


   


  
    Problematiche metodologiche delle indagini a largo raggio sulla lettura e sul consumo mediale delle famiglie

  


  Un primo problema si pone non appena si cominciano a esaminare alcune delle maggiori indagini: cosa si intende con ‘lettura’ e con ‘libro’?


  Per l’Istat un libro è una pubblicazione editoriale non periodica, cartacea o digitale, senza limitazioni di genere. Tuttavia difficilmente chi legge un libro di barzellette, un ricettario, un libro di mandala da colorare si sente legittimato a dichiarare di essere lettore3, pur consumando a tutti gli effetti cultura, aspetto che d’altra parte viene prepotentemente restituito dai dati di mercato sui libri più venduti. Questo ostacolo è ciò che è emerso per esempio da uno studio di Jean-François Barbier-Bouvet4, il quale, approfondendo le risposte di alcune persone che avevano dichiarato di non essere lettori e di non aver letto né libri né giornali nell’ultimo mese, ha scoperto che in realtà gli intervistati in quella stessa giornata avevano letto materiali ritenuti informali o poco legittimati dalla cultura alta allo status di ‘libri’ (come fumetti o riviste illustrate). Metodologie alternative di indagine delle pratiche di lettura sono, secondo l’autore, le storie di vita, capaci di lasciare più spazio semantico e ancoraggi discorsivi rispetto alle domande dei questionari a largo raggio. Come auspicato da Georges Perec sin dagli anni Settanta5, Barbier-Bouvet indica quindi l’urgenza di collegare la storia della lettura all’etnografia, spunto che riprenderemo più avanti.


  La lettura è dunque una pratica sociale emblematica e collegata nell’immaginario degli intervistati alla legittimità culturale. Bisogna perciò attrezzarsi di particolari cautele tanto di fronte alla timidezza che essa suscita in alcune fasce quanto di fronte all’assimilazione da parte di altre, portate a dichiararsi lettori forti e a ridimensionare il consumo mediale di altri supporti (televisione, computer).


  La complessità dell’ambito lettura, che si acuisce quando ci rivolgiamo alle fasce infantili, è tenuta poco in conto dalle indagini a largo raggio. Infatti la lettura prescolare, quella che passa per esempio per la lettura ad alta voce (auditiva) o per la lettura delle immagini (visuale), non viene sempre presa in considerazione. Spesso si restringe la definizione di lettura alla mera decifrazione alfabetica, nonostante, come da quasi vent’anni sostiene il programma nazionale Nati per leggere6, per i piccolissimi anche l’esplorazione tattile e gustativa di un libro può essere ritenuta modalità del tutto legittima. Se è vero invece che non possiamo chiamare lettura la mera decifrazione alfabetica (per esempio quella che si compie scorrendo i nomi nell’elenco telefonico), la comprensione del senso che passa attraverso i diversi linguaggi dell’albo illustrato o di un libro app è a pieno titolo lettura. Resta forse da chiederci se l’atto del giocare, sollecitato ugualmente da un libro pop-up, da un albo gioco, da un libro interattivo come da un libro app – supporti che richiedono comunque una codifica da parte del lettore e la condivisone di un linguaggio comune –, possa ritenersi lettura.


  Le indagini sulla lettura compiute dalle grandi agenzie spesso partono dai sei anni di età, escludendo dunque una fascia di lettori forti e mostrando di considerare l’apprendimento dell’alfabeto come il discrimine per cui ci si possa dire lettori in senso proprio, nonostante molte evidenze scientifiche, sin da metà del Novecento, insistano sulla necessità di una familiarizzazione e abitudine alla lettura già prima del contatto con la scuola. Persino una sfaccettata indagine sulla vita delle famiglie qual è Aspetti della vita quotidiana7, che non ha problemi a rilevare la fruizione mediale di televisione, radio e computer fin dai tre anni di età, per quanto riguarda il consumo di libri, riviste e internet parte dai sei anni. Frutto di rilevazioni a larghissimo raggio dell’Istat, questa indagine multiscopo lascia emergere un quadro non particolarmente roseo: il 92% dei bambini dai 3 ai 5 anni e il 96% dei bambini dai 6 ai 10 anni guardano la televisione almeno una volta al giorno, mentre il 46,9% delle bambine e il 41,7% dei bambini dai 6 ai 10 anni hanno letto un libro negli ultimi dodici mesi al di fuori degli obblighi scolastici8. Le fasce prescolari vengono del tutto escluse da questa rilevazione che non si pone il problema di includere i piccolissimi nella fruizione di strumenti mediali misti e quindi complessi, e dunque li esclude dalle pratiche di lettura. È chiaro come ciò avalli un’idea di lettura come mera decifrazione alfabetica, definizione che sappiamo limitante tanto per il mondo adulto che per l’infanzia9.


  Quando, invece, questa stessa indagine tiene conto della lettura prescolare, nello specifico per ciò che attiene ai dati presentati nel report La scuola e le attività educative10, è sorprendente lo scarto tra adulti e bambini, in particolare nella fascia della primissima infanzia: risulta essere il 63,3% la percentuale di bambini dai 2 ai 5 anni che legge, sfoglia, colora albi illustrati al di fuori della scuola almeno una volta al giorno. Si noti bene: quotidianamente, non annualmente come riportano le rilevazioni riguardanti i maggiori di sei anni che periodicamente allarmano il mondo della cultura.


  Aspetti della vita quotidiana e in particolare il report Infanzia e vita quotidiana mettono a fuoco anche il consumo mediale, interessante per il nostro oggetto sebbene risalga al 2011 e quindi fotografi una situazione già desueta in quanto, come lo stesso report ammette, «le nuove tecnologie sono il terreno rispetto al quale cambia più velocemente il comportamento di bambini e ragazzi»11. Questo è un altro aspetto problematico delle indagini a largo raggio che necessariamente hanno bisogno di tempi di rilevazione e analisi più lunghi rispetto a indagini più contenute.


  Differiscono in parte le considerazioni de Il libro bianco media e minori (Agcom 2014), realizzato a partire dai dati Censis 201112. Il rapporto si pone l’obiettivo di indagare il consumo culturale dei bambini così come viene percepito dai genitori, sottoponendo loro domande relative al consumo dei media dei figli e al conseguente gradimento; allo stesso tempo indaga le abitudini mediali degli stessi genitori. A differenza di altre indagini, la specificità delle rilevazioni Censis risiede proprio nel tentativo di indagare le motivazioni profonde degli attori sociali, per cui le domande di ricerca sono rivolte in direzione di un quadro interpretativo che dà peso non soltanto agli usi, ma anche alle gratificazioni, alle impressioni, alle percezioni e alle rappresentazioni dei soggetti coinvolti, rivolgendo l’attenzione alla famiglia come unità di rilevazione primaria. Si considerano quindi i consumi culturali come un fatto sociale collettivo13. Questa impostazione metodologica è molto interessante perché inserisce i consumi mediali in un contesto sociale, riconoscendone la funzione eminentemente relazionale e anche mettendo in evidenza alcune discrepanze che manifestano l’adeguamento delle risposte adulte a ciò che essi suppongono più consono per l’intervistatore14.


  Pur essendo rivolta a un campione limitato e pertanto non avendo grandi pretese di descrittività, Nati digitali, un’indagine del 2013, risulta specifica per il nostro obiettivo di ricerca in quanto restituisce l’atteggiamento e le preoccupazioni degli adulti a contatto con i bambini di fronte alla lettura digitale15.


  Occorre dunque evidenziare differenti problematiche delle indagini sulle famiglie e sui consumi culturali: in primo luogo, come abbiamo visto, la carenza di rilevazioni relative alla lettura quotidiana ad alta voce; in secondo luogo la difficoltà di produrre risultati tempestivi; infine la delicatezza del campo di indagine, la famiglia. Se già in generale l’ambito della lettura presuppone delle cautele da parte di chi legge i risultati, ancora più cauto dovrà essere il giudizio di fronte alle risposte fornite dagli adulti, in quanto ancora più delicati sono l’ambito dei rapporti familiari e la disposizione dell’intervistato quando si tratta di rivestire il ruolo di genitore.


  Un altro problema spinoso è avvicinare le fasce infantili in maniera diretta, riconoscerne la cultura e allo stesso tempo ponendola in rapporto con la società, questione cui si aggiunge la difficoltà di rendere testimonianza di pratiche apparentemente volatili.


  Dalle indagini passate brevemente in rassegna è risultato come non sia sufficiente rilevare le autodichiarazioni sulla lettura e come sia invece rilevante, per esempio, indagare i comportamenti sociali verso di essa, le condotte del non lettore e del lettore, le occasioni e le possibilità di coltivare il piacere di leggere. Sia nel caso delle indagini sulle abitudini di lettura che in quello delle indagini di mercato deduciamo poco di cosa voglia dire per i bambini leggere, ma soprattutto di come leggano i bambini e di quali implicazioni culturali, pratiche e sociali la lettura abbia. Ancora, deduciamo poco del contesto generale, dell’ambientazione consueta della lettura, degli usi e del significato che assume nella cultura infantile. Infine, nulla capiamo del piacere di leggere, né di come nasce e si fortifica l’abitudine alla lettura.


  Ma come documentare e testimoniare tali pratiche? Come fornire un’istantanea della lettura dei piccoli che tenga conto delle molteplici forze in campo, dalla mediazione adulta e familiare al settore dell’editoria per l’infanzia? Per indagare questi aspetti un disegno di ricerca a metodologia mista16, composto da interviste, indagini parallele e soprattutto osservazione, può restituire un quadro interpretativo più rispettoso della complessità del fenomeno.


   


  
    Capovolgere il punto di vista: l’infanzia come esperienza etnologica

  


  Se si vuole restituire una descrizione e un quadro interpretativo delle pratiche di lettura della prima infanzia, riconoscendone il valore eminentemente relazionale che esse rivestono, sorge il problema di come registrare e quindi rendere testo una serie di testimonianze e osservazioni che possono apparire più delle sensazioni che dei dati. La ricerca etnografica si è trovata di fronte a problemi analoghi quando cercava di differenziarsi da altri tipi di ricerca sociologica focalizzando il proprio interesse verso le pratiche e i processi tenendo conto anche delle storie: che cosa fanno gli attori in contesti, situazioni e scenari particolari, anche questi da descrivere.


  In tutte le indagini passate in rassegna – seppur interessanti sotto l’aspetto quantitativo e a volte, come nel caso di Nati digitali e del Libro bianco media e minori, anche dal punto di vista qualitativo – è ravvisabile un ostacolo metodologico, cioè il limitarsi soltanto al mondo adulto. O meglio: allo sguardo adulto sui bambini, sulle loro pratiche e i loro consumi. È chiaro che per il ricercatore è complicato entrare in contatto diretto con l’infanzia ma non per questo impossibile.


  Un disegno di ricerca che preveda un’osservazione naturale e poco invasiva in un contesto pubblico, che possa essere quindi percepito in modo neutro come ad esempio la biblioteca, può aggirare in parte questi ostacoli. Come nel lavoro etnografico che osserva l'indigeno o il marginale, si tratta di entrare in un territorio che non è il nostro, o non lo è più. Il ricercatore alle prese con la lettura infantile ha la necessità di tenere presente il peso della memoria della propria infanzia e delle proprie letture, insieme all’idea di infanzia che si è costruito nel tempo. Questa premura è valida tanto per il ricercatore che per gli adulti coinvolti nella ricerca, tanto per il mondo professionale quanto per gli adulti osservati. Per osservare è dunque talvolta necessario ‘abbassare’ il proprio punto di osservazione – sebbene non certo di letteratura ‘bassa’ si tratti – e, consapevoli del rischio di idealizzazione di un’età tutt’altro che rosea, guardare alle modalità di lettura dell’infanzia non sempre assimilabili a quelle degli adulti. Nei piccolissimi leggere è sempre una sorta di incontro con l'alterità inaspettata, un'apertura all'avventura, all'esplorazione, alle potenzialità inespresse: si dovrebbe tentare dunque di attivare una sorta di spaesamento e un riorientamento dello sguardo17.


  Nella premessa metodologica a La città e le ombre: crimini, criminali, cittadini, Alessandro Dal Lago e Emilio Quadrelli formulano questa problematicità parlando, in continuità con Michel Foucault, della possibilità di costruire e descrivere una ‘storia dell'infamia’, ovvero una storia delle voci di chi sfugge alla descrizione. A differenza degli storici, che nel passato non possono scorgere più le storie di quelle vite senza voce, i ricercatori possono ora rivolgersi alla contemporaneità tentando l'impossibile: «raccontare dal vivo, in diretta, la vita degli uomini infami»18. In questo caso non gli ‘infami’ ma l'infanzia – si noti la radice comune, che accomuna chi non ha voce e parole appropriate: non i deviati o i nativi, ma i bambini.


  Riportando dunque il discorso a un'altra classe di ‘piccoli’, possiamo proporre una soluzione affine: compito del ricercatore sarà qui dare voce a un brulicante fermento che è la scoperta del mondo attraverso i libri, le prime esplorazioni nella realtà e nella cultura circostante, la prima emergente socializzazione.


  Il riferimento all’etnologia non è solo metaforico, e la vicinanza tra infanzia e classi basse non è solo etimologica. Così Dieter Richter mette in relazione la crescente distanza tra età adulta e infanzia con quel processo di differenziazione sociale tra strati superiori e classi popolari, o quello tra colonizzatore e colonizzato19. Se l’infanzia costituisce a pieno titolo parte della società, bisogna però riconoscere che ne è una componente con caratteristiche proprie, non immutabili nel tempo ma distinte da quelle del resto della società che sperimenta così, con l’infanzia, una sorta di «esperienza etnologica nella propria nazione».


  C'è bisogno qui, come in parte già nella metodologia degli illustri predecessori di Dal Lago e Quadrelli (dall'etnografia sociale americana a Bourdieu)20, di un guardiano della soglia, o gatekeeper, ovvero un personaggio, in questo caso un ricercatore o un lettore mediatore, che risulti naturale per gli attori che vogliamo osservare. L'indagine finisce per mettersi da parte, rendendosi essa stessa invisibile o impercettibile agli occhi dei piccoli che mai devono sentirsi sotto esame di fronte a un libro. Anche per l’interazione digitale e il gioco in generale, un adulto che osserva e controlla inibisce il bambino.


  Problematiche metodologiche affini, e che quindi possono fornire chiavi per affrontare una ricerca qualitativa e sfaccettata, provengono dunque dalla ricerca etnografica e sono condivise dalla storia orale (per esempio da Luisa Passerini, Cesare Bermani, Alessandro Portelli)21, dalla microstoria (Carlo Ginzburg)22, e dal vasto mondo degli studi sulle culture subalterne, sul folklore, sulle pratiche e sui saperi bassi, nella consapevolezza che neanche la ricerca statistica più rigorosa è al riparo dal racconto soggettivo, di cui però questi disegni di ricerca fanno tesoro.


   


  
    Spunti metodologici di indagini affini

  


  Se indagini di ambito non immediatamente sovrapponibile al nostro possono offrire spunti metodologici, vediamo brevemente alcuni disegni di ricerca previsti da indagini limitrofe sulla lettura prescolare e sull’infanzia.


  Una ricerca che già negli anni Trenta spaziava tra varie tecniche di rilevazione è The child and his picture book23. Graydon Laverne Freeman e Ruth Sunderlin Freeman prendono avvio, come avevano fatto altre ricerche contemporanee di cui si dicono insoddisfatti, dal raccogliere opinioni degli adulti a proposito delle preferenze supposte in materia di lettura e albi illustrati da parte dei bambini. I risultati che ottengono sono banali e viziati ma soprattutto erronei, dettati dall’arretratezza delle considerazioni degli adulti, dei genitori e persino dei professionisti dell’infanzia. I due ricercatori passano dunque a disegnare una ricerca incentrata sulla partecipazione diretta dei bambini. In particolare, decidono di focalizzarsi non sulla scelta diretta dei libri – troppi fattori ne condizionano la validità24 – ma su esperimenti controllati a partire da elementi ricorrenti e isolati dell’albo illustrato, tesi a evidenziare le predilezioni nel tipo di illustrazione, nei soggetti, nella dimensione e nel formato del libro, nelle peculiarità della copertina. Una parte della ricerca è dedicata alla riflessione sui risultati in direzione di una definizione dei criteri per scegliere i libri per ragazzi; un’altra parte tratta degli usi e dell’importanza della quotidianità e della prossimità alla lettura nel definire un rapporto con i libri piacevole e duraturo, fornendo indicazioni pratiche per scuole e biblioteche. Infine, vengono stilati degli elenchi di esempi – per non dare direttive ma indicazioni generali – di libri e autori giudicati degni di nota, con schede informative. Questa ricerca, come altre coeve, ha il merito di interpellare i bambini in maniera diretta seppure attraverso esperimenti controllati. È invece possibile prevedere dei disegni di ricerca basati sull’osservazione dei bambini in una situazione da loro percepita come naturale?


  In tempi più recenti, un autore che ha messo l’osservazione e la cooperazione con i bambini al centro della ricerca è stato William Corsaro25, che, a partire dalla costatazione della carenza di studi sull’infanzia dalla prospettiva delle scienze sociali, si è immerso nella vita di alcuni asili e scuole dell’infanzia statunitensi e italiani per osservare le interazioni tra bambini con gli strumenti della ricerca etnografica in un contesto per loro naturale e cercando progressivamente di guadagnare la loro fiducia. Il fatto di essere percepito dai bambini come insider ha offerto al ricercatore la possibilità di accedere a discorsi, pratiche e comportamenti normalmente preclusi agli adulti, documentati attraverso note prese sul campo26.


  Guardando alle indagini condotte intorno all’infanzia e a specifici gruppi sociali, emerge la necessità di utilizzare disegni di ricerca misti, risultanti da diversi punti di vista e metodi di rilevazione, poi assemblati per restituire tali dati come risultati. È il caso dell’indagine Les albums pour enfants: le champ de l’édition et les définitions sociales de l’enfance, condotta dal 1972 al 1975 da Jean-Claude Chamboredon e Jean-Louis Fabiani e pubblicata nel 197727.


  Gli albi illustrati, secondo gli autori, sono un «tipo particolare di bene di consumo per la primissima infanzia» e quindi questo campo viene analizzato da vicino in quanto ritenuto esemplare occasione di studio delle variazioni nella definizione sociale dell’infanzia. Per fare ciò i ricercatori, allievi di Pierre Bourdieu, hanno ritenuto necessario attingere a diversi strumenti e metodologie, secondo uno strategico andirivieni tra teoria ed empiria, perché in questo settore specifico le idee di infanzia e società contano e influenzano fortemente i prodotti editoriali oltre che l’atteggiamento sociale verso la lettura dei piccoli.


  La ricerca, organizzata in diverse fasi, prende avvio con una pre-inchiesta condotta attraverso interviste ad alcune persone interne al campo oggetto dell’indagine: librai, informatori ed esperti. Da questa prima ricognizione la ricerca si è spostata su una serie di interviste rivolte ad alcuni editori, scelti nel panorama editoriale in base alla varietà delle loro prospettive, ideologie e prodotti. Infine, alcuni lavori complementari sono stati ritenuti utili alla descrizione del campo: l’analisi della letteratura e di alcuni cataloghi degli editori, lo studio delle statistiche editoriali disponibili relativamente agli anni dell’indagine.


  Questa ricerca, relativa al solo campo editoriale e che non tocca l’universo della lettura e delle pratiche di lettura (cui fa soltanto cenno in relazione alla qualità e alla buona riuscita di un prodotto editoriale), risulta particolarmente significativa per sottolineare la necessità di una metodologia mista nell’approccio a un universo così variegato: quello dell’infanzia e delle sue letture.


   


  
    Conclusioni: una proposta metodologica

  


  Per indagare la lettura nei suoi sfaccettati aspetti e nel suo contesto può essere utile adottare un disegno misto di ricerca, un gioco di assemblaggi tra ricerche parallele che si compenetrano l’una con l’altra.


  Senza dubbio in primo luogo c’è bisogno di condurre un’indagine secondaria a partire dai dati editoriali, come quelli forniti annualmente dai sondaggi di LiBeR28, capaci di restituire le tendenze di mercato e il loro andamento negli anni e di arricchire i risultati con la comparazione dei prestiti bibliotecari. Una panoramica dell’editoria italiana per l’infanzia, possibilmente anche digitale29, risulta necessaria per mostrare come la stessa sia determinata non tanto da individualità geniali, quanto da fattori complessi come il sistema di produzione, materiale e simbolico.


  Così non vanno escluse le indagini a largo raggio, tra cui quelle sui beni di consumo delle famiglie. L’ingresso di tablet e smartphone nelle case, sempre a disposizione dei piccoli, è sicuramente un aspetto importante da monitorare.


  Allo stesso tempo è utile prendere in considerazione il dibattito specializzato, attraverso l’analisi di riviste di settore (fra le altre, Hamelin e LiBeR) e luoghi caldi del web (per esempio il blog curato dall’editore Topipittori) e attraverso interviste semistrutturate a editori, bibliotecari, promotori della lettura. Può essere utile analizzare alcuni prodotti editoriali ritenuti esemplari o alcuni cataloghi di editori apprezzati – anche se come emergerà dall’analisi del dibattito non c’è ancora un terreno condiviso in materia di qualità e di criteri. Il campo dell’editoria è del resto attraversato da teorie pedagogiche e da un vivo dibattito professionale che arriva a definire criteri di concezione della lettura e dei libri.


  Obiettivo specifico dell’analisi dei prodotti non è solo l’arricchimento del quadro del dibattito, ma anche la volontà di legare i libri, cartacei o digitali, e le loro peculiarità alle pratiche che sollecitano, individuandone alcune caratteristiche di linguaggio. Poiché il supporto non è indifferente, un grande albo brulicante30 offre un’esperienza di lettura molto diversa da quella che offre un albo narrativo lineare, così un libro app interattivo o uno narrativo.


  Questa seconda fase è dunque funzionale a individuare aspetti che ritroveremo, a specchio, nella terza e ultima fase, quella della vera e propria osservazione, che punta a mostrare come nei prodotti editoriali per l’infanzia siano all’opera definizioni implicite dell’apprendimento, dell’inculturazione infantile, della socializzazione.


  L’immersione nel campo dell’editoria illustrata cartacea e digitale per l’infanzia sarà infatti propedeutica a un’osservazione sul campo, in contesti percepiti come naturali dai bambini e dai loro familiari. Può essere dunque necessario utilizzare metodologie combinate come l’osservazione partecipante, le storie di vita, l’intervista31. Ma come osservare un tipo di pratica che è considerata individuale o comunque intima, familiare? Alcuni contesti – da descrivere nel dettaglio prima di cominciare l’osservazione – possono risultare preziosi: la biblioteca di pubblica lettura in cui i bambini partecipano alle letture ad alta voce o a sperimentazioni digitali e i servizi sanitari in cui si avviano progetti di promozione della lettura e dove si offre uno spazio per genitori e bambini molto piccoli in cui sfogliare e leggere libri selezionati e di qualità, lasciati a portata di mano32. Qui si potrà osservare come bambini e genitori scelgano le letture da fare, quali posture adottino mentre ascoltano una storia, quanto l’attenzione rimanga viva. Si potrà notare come cambia l’interazione quando il supporto di lettura è un tablet invece della carta. Tanti aspetti da registrare, ogni volta diversi e ricchi di spunti per l’osservatore. Nell’attività in biblioteca sarà utile osservare anche cosa accade prima e dopo le letture: gli itinerari tra gli scaffali durante l’attesa, l’entusiasmo, le domande e le chiacchiere dopo aver partecipato a un’attività sociale intensa, gli eventuali prestiti che i bambini richiederanno dopo aver scoperto quei libri dalla voce del lettore.


  La corsa al prestito è un osservatorio importante del gradimento e del coinvolgimento del bambino, così come le chiacchiere tra pari e i collegamenti con l’esperienza quotidiana33.


  Con un disegno di ricerca così composto si può puntare a descrivere non soltanto cosa il singolo bambino comprenda del libro ma anche, attraverso la lente sociale, quale sia il contesto che circonda la lettura delle fasce prescolari, quale la portata delle pratiche di socializzazione intorno ad essa e quale la disposizione degli adulti. Infine, si può ragionare sull'importanza che la lettura infantile riveste nel corpo sociale. Dunque non una ricerca sugli effetti nel tempo della lettura, interesse della psicologia dello sviluppo e della pedagogia, ma la descrizione di ciò che avviene tra libro e bambino e il contesto di riferimento, prossimo e più ampio, e di come lo specifico strumento libro o libro app viene utilizzato dall’infanzia. Rispetto all’interazione digitale, allo stesso modo, interessa non tanto cosa il bambino ottenga, capisca, incrementi leggendo sui dispositivi elettronici ma cosa piccoli e grandi si aspettano dagli strumenti a loro disposizione e come li utilizzano, nella consapevolezza che la lettura resta una pratica multiforme e sfuggente.
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    Assemblaggi: metodologie miste per l’indagine partecipata sulla lettura in età prescolare

    Come leggono i bambini in età prescolare? Quali momenti dedicano alla lettura? Quali posture adottano? Che preferenze hanno? Che tipo di attenzione pongono? Di fronte alla diffusione dei libri digitali, ancora una volta è utile interrogarsi sul valore e sul significato della lettura e del libro, che per i piccoli non è soltanto un veicolo di cultura, ma anche un’occasione di relazione, di affetto, di crescita e, non ultimo, di piacere. Le indagini a largo raggio e gli strumenti di rilevazione quantitativa rischiano di far smarrire il senso di questa esperienza così intensa e decisiva nell’età prescolare. Allo stesso tempo, la delicatezza della fascia d’età e del tema – dalle sfaccettature sensibili e volatili – comporta disegni di ricerca rispettosi e poco invasivi e soprattutto l’impiego di metodologie miste. In questo articolo si passano in rassegna alcuni esempi problematici di ricerche intorno alla lettura infantile (Istat, Censis), alcune indagini del passato che possono fornire strumenti adottabili anche per osservare il presente (Chamboredon-Fabiani), per giungere infine a offrire una proposta metodologica capace di restituire la ricchezza del fenomeno della lettura in età prescolare.
  


  
    Assemblies: mixed methodologies for the participatory survey on preschool reading

    How do young children read? In which ways and postures? What moments do they dedicate to reading? What preferences do they have? At the time of a widespread diffusion of digital books, it is be useful to reason about the meaning of reading, which for children is not only a cultural mean but it is also a type of relationship, growth and pleasure. Extensive surveys and quantitative methods don’t always grasp all the aspects of this social and emotional experience. At the same time, the peculiarities of the preschool age together with the complexity of this matter  require less  invasive data collection methods and various forms of surveys. This article will review some problematic examples of surveys concerning children’s reading (Istat, Censis) and a number of past survey methodologies that can provide useful tools to analyze the current situation (Chamboredon-Fabiani). Finally the paper offers a methodological proposal which is intended to present the main elements behind the phenomenon of reading in preschool age.
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  Nonsolocopyright: diritto dell’informazione e biblioteche digitali


  di Rosa Maiello*


  
    Biblioteche digitali come istituzioni

  


  Cosa fanno le biblioteche e gli archivi digitali? Qual è il loro ruolo istituzionale, quali bisogni soddisfano? Comprendere le aspettative sociali connesse alla loro istituzione aiuta anzitutto a definirle, distinguendole da altri soggetti presenti nel mercato digitale, inoltre consente di individuare le norme ad esse applicabili, e soprattutto consente di orientare l’interpretazione e le possibili riforme della legislazione vigente. In questo contesto farò riferimento alla nozione di istituzione elaborata da quella corrente della teoria del diritto che afferma il «pluralismo degli ordinamenti giuridici», secondo cui esiste un elemento di giuridicità in tutte le formazioni sociali organizzate, indipendentemente dai soggetti pubblici o privati che le hanno prodotte e dal loro riconoscimento nell’ambito di una legislazione statale. In quest’ottica, una istituzione è un ordinamento sociale1 fondato su un insieme peculiare di valori, principi, modelli, regole di funzionamento, pratiche condivise, la cui relazione con un ordinamento nazionale può essere di produzione, riconoscimento, indifferenza, concorrenza o conflitto2. Più specificamente, ciò che un ordinamento nazionale può riconoscere, configurare, respingere, ignorare o considerare solo parzialmente è la destinazione funzionale dell’istituzione, o dal punto di vista della rilevanza delle stesse aspettative sociali ad essa connesse (ad esempio, uno stato dittatoriale può negare valore giuridico alla libertà di espressione e guardare con diffidenza agli organismi che ne favoriscono l’esercizio), o dal punto di vista dell’attitudine di quella istituzione a soddisfarle (ad esempio, non è affatto scontato che un ordinamento nazionale consideri la promozione della lettura una funzione essenziale delle biblioteche), o dal punto di vista delle prerogative e degli obblighi effettivamente ad essa attribuiti (ad esempio, la legge italiana sul deposito legale3 afferma in capo agli editori l’obbligo di deposito delle pubblicazioni digitali e, reciprocamente, l’obbligo per le biblioteche depositarie di provvedervi, ma il relativo regolamento attuativo4 rinvia all’esito di una sperimentazione e di un ulteriore futuro regolamento la definizione delle modalità effettive di deposito).


  Si assiste in concreto al seguente movimento: le istituzioni sono una creazione giuridica che nasce e si evolve sotto la spinta di determinate pressioni sociali e politiche; possono essere emanazione diretta di un ordinamento statale, oppure l’ordinamento può (o può non) riconoscerle come entità-figure giuridiche preesistenti caratterizzate da ordinamenti peculiari; in ogni caso, le legislazioni nazionali influenzano e indirizzano l’evoluzione (o l’involuzione) delle istituzioni, almeno tanto quanto le stesse pratiche e consuetudini operative delle istituzioni influiscono sul tipo e sul grado di utilità pubblica ad esse riconosciuti. Sempre per esemplificare: se Romano Montroni, presidente dal 2014 del Centro per il libro e la lettura, afferma «Non servono le biblioteche se non s’insegna l’amore per la lettura […] Crede che un ragazzo disinteressato ai libri chiederà di andare in biblioteca? Incentiviamo prima la lettura e poi penseremo al resto»5, probabilmente ha in mente un modello di biblioteca del tutto estraneo alla funzione di promozione della lettura e alle strategie possibili per avvicinare i non lettori. Data l’autorevolezza dell’intervistato, non possiamo non chiederci se questa idea di biblioteca come contenitore di libri – che peraltro sembrerebbe rispecchiare un immaginario abbastanza diffuso tra il pubblico nazionale – sia corroborata dalla effettiva destinazione d’uso della biblioteca come istituzione astratta o dalle norme di legge che in Italia la regolano, o ancora dal funzionamento concreto delle biblioteche italiane.


  Prescindendo dal rapporto di causalità reciproca tra norma e fatto, la ‘vitalità’ di una istituzione intesa come persuasione del pubblico rispetto alla sua necessità non può che essere influenzata, da un lato, dalla legislazione che ne regola il funzionamento e, dall’altro, dalla sua ‘costituzione di fatto’, ovvero dalla maggiore o minore flessibilità con cui essa reagisce agli stimoli e alle trasformazioni endogene ed esogene.


  In questo contributo proveremo a verificare in quali relazioni si trovano oggi le biblioteche digitali con la legislazione vigente in Europa e in Italia, dove si stanno producendo numerose iniziative volte a indirizzare le politiche della digitalizzazione e dell’accesso a contenuti e servizi digitali, e se le biblioteche digitali sono esclusivamente il prodotto delle leggi che le regolano o se possono essere considerate istituzioni preesistenti alle legislazioni, munite di una qualche forza e autonomia proprie.


  
    Le biblioteche digitali nel diritto dell’Unione Europea

  


  Nel diritto dell’Unione europea non troviamo una definizione delle biblioteche digitali: se ne dà per presupposta la nozione, che può essere dedotta dalla lettura dei piani d’azione e di numerose comunicazioni e raccomandazioni (fonti non vincolanti, ma di indirizzo politico) che, dagli anni Novanta del ventesimo secolo, le hanno riguardate6, nonché da alcune norme vincolanti. Prevalentemente si è sempre trattato di iniziative volte a promuovere la digitalizzazione e la conservazione del patrimonio culturale presente nelle collezioni delle biblioteche, degli archivi e dei musei e la cooperazione transfrontaliera tra istituti al fine di garantire l’accesso più ampio possibile a queste collezioni.


  Tra le raccomandazioni più recenti, si possono ricordare quella sulla digitalizzazione e l’accessibilità in rete dei materiali culturali e sulla conservazione digitale (2011/711/UE)7 e la Raccomandazione sull’accesso all’informazione scientifica e sulla sua conservazione (2018/2375/UE, che ha sostituito e rafforzato l’omonima raccomandazione 2012/417/UE)8. Entrambe queste raccomandazioni – l’una finalizzata alla valorizzazione del patrimonio culturale europeo e delle diversità culturali, l’altra finalizzata a migliorare efficienza, efficacia e qualità della ricerca scientifica – fanno riferimento alle attività delle biblioteche in materia di conservazione digitale e accesso a lungo termine, in particolare tramite il sistema del deposito legale, ma la prima è riferita – come le altre che la hanno preceduta - al patrimonio storico delle cosiddette cultural heritage institution, mentre l’altra si riferisce alla conservazione dell’informazione scientifica (dati di ricerca e pubblicazioni).


  Nella visione dell’Unione europea, i servizi delle biblioteche (e degli archivi) digitali sono quindi: raccogliere, digitalizzare, assicurare la conservazione dei dati e dei documenti digitalizzati o digitali nativi, fornire accesso a lungo termine.


  Quanto alla tipologia di collezioni, inizialmente le biblioteche digitali erano viste esclusivamente come strutture preposte a raccogliere e offrire accesso al patrimonio storico digitalizzato, composto da libri, documentazione archivistica e immagini di materiali museali e di esposizioni; a partire dalla raccomandazione sull’accesso aperto del 2012, il loro ruolo è stato associato anche alla conservazione di documentazione scientifica born-digital corrente.


  In entrambi i casi, il principale modello di riferimento (ancorché implicito) per la rappresentazione delle biblioteche digitali sembra essere dato dalle biblioteche nazionali degli stati membri, destinatarie di deposito legale e detentrici di ingenti collezioni. Si deve sottolineare che, con ciò, le biblioteche digitali vengono concepite come parte dei servizi delle biblioteche (nazionali) tradizionali.


  Con la direttiva 2013/37/UE che modifica la direttiva del 2003/98/CE relativa al riutilizzo dell’informazione del settore pubblico9, si ha la prima fonte normativa vincolante in materia di collezioni digitali o digitalizzate prodotte o detenute da biblioteche, archivi e musei10. Questa direttiva ha infatti esteso il suo ambito applicativo alle raccolte di tali istituti, oltre a rafforzare gli obblighi di tutti gli organismi pubblici in materia di messa a disposizione della documentazione da essi prodotta o detenuta, prevedendo che quella astrattamente accessibile al pubblico generale secondo le legislazioni nazionali dev’essere anche reperibile (a tal fine devono essere disponibili almeno cataloghi o altri strumenti di ricerca online) e riutilizzabile per qualsiasi finalità, comprese le finalità commerciali; deve quindi essere messa a disposizione con licenze aperte, possibilmente adottando formati interoperabili e limitando a casi eccezionali la tariffazione del servizio (come vedremo tra poco, una eccezione alla regola generale della gratuità è prevista proprio a favore di biblioteche, archivi e musei). Il paragrafo 15 del preambolo alla nuova direttiva fornisce la motivazione della scelta di includere il patrimonio di biblioteche, archivi e musei nelle sue previsioni:


  
    Uno degli obiettivi principali della realizzazione del mercato interno è la creazione di condizioni propizie allo sviluppo di servizi su scala unionale. Le biblioteche, i musei e gli archivi detengono una notevole quantità di preziose risorse di informazione del settore pubblico, in particolare dal momento che i progetti di digitalizzazione hanno moltiplicato la quantità di materiale digitale di dominio pubblico. Tali raccolte del patrimonio culturale e i relativi metadati possono costituire una base per i prodotti e servizi a contenuto digitale e hanno un enorme potenziale per il riutilizzo innovativo in settori quali la formazione e il turismo. Più ampie possibilità di riutilizzo del materiale culturale del settore pubblico dovrebbero, tra l’altro, consentire alle imprese dell’Unione di sfruttarne il potenziale e contribuire alla crescita economica e alla creazione di posti di lavoro11.

  


  Queste indicazioni forniscono una rappresentazione alquanto diversa da quella offerta dalle raccomandazioni esaminate precedentemente: per la prima volta, infatti, il patrimonio di biblioteche, archivi e musei viene preso in considerazione unicamente per il ritorno economico che potrà derivare dal suo riutilizzo in applicazioni industriali, in particolare nei settori del turismo e della didattica. Stavolta non si tratta di promuovere lo sviluppo delle biblioteche digitali per la tutela delle diversità culturali e per crescita culturale e civile della comunità; non si tratta nemmeno di rafforzare i compiti delle biblioteche stesse riguardo alla produzione di servizi innovativi orientati alla conservazione e all’accesso più ampio possibile ai contenuti digitali. Gli istituti appaiono un tramite (non sono presi in considerazione neppure come un potenziale committente), mentre la funzione di produzione di servizi e applicazioni a valore aggiunto, in particolare nei settori della didattica e del turismo, viene riconosciuta esclusivamente alle imprese dell’Unione.


  Sta di fatto che la proposta di direttiva era stata accolta piuttosto freddamente da numerosi istituti culturali europei, che avevano espresso preoccupazione per l’onerosità delle procedure di messa a disposizione del pubblico e di verifica che i documenti in questione fossero effettivamente liberi da diritti esclusivi (privacy, diritto d’autore) di terze parti, ma soprattutto per la possibile perdita di entrate qualora fosse stata vietata ogni ipotesi di tariffazione del servizio12. La versione finale della direttiva tiene conto di queste perplessità. Pone infatti a favore di biblioteche, archivi e musei una eccezione alla regola generale della gratuità del servizio di messa a disposizione per il riuso (o del recupero dei soli costi marginali), consentendo a questi istituti di recuperare anche le spese di investimento; inoltre, in deroga al divieto generale che essa pone alla stipula di accordi di concessione dell’esclusiva a singoli operatori sull’utilizzo economico del materiale digitalizzato (accordi che talvolta gli istituti concludono per l’impossibilità di sostenere altrimenti i costi delle digitalizzazioni di massa), consente agli istituti culturali la stipula di tali accordi, salvo prevederne una durata massima di dieci anni.


  Come vedremo a proposito dell’Italia, anche dopo l’emanazione della direttiva e il suo recepimento nelle legislazioni nazionali, le reazioni di biblioteche, archivi e musei nazionali sono state alquanto discordanti e sarà utile leggere le loro risposte alla consultazione pubblica13 lanciata dalla Commissione europea sul finire del 2017 in vista di una possibile revisione del testo. Intanto, è possibile leggere le risposte fornite da Eblida e pubblicate sul sito dell’associazione14. Da queste risposte si evince un orientamento deciso a favore del riuso per qualsiasi finalità e alla limitazione dei casi di tariffazione applicate da biblioteche, archivi e musei a ipotesi eccezionali, che dovrebbero avere durata limitata al tempo necessario al recupero dell’investimento. Si suggerisce inoltre di estendere l’ambito applicativo della direttiva ai risultati della ricerca scientifica finanziata da organismi pubblici.


  A parere di chi scrive, non è sorprendente che le associazioni bibliotecarie e archivistiche rappresentative di istituti di diversa tipologia e appartenenza, diversamente dagli istituti di conservazione, si siano espresse complessivamente a favore della direttiva: proprio in occasione della sua emanazione, le biblioteche e gli archivi europei hanno avuto l’opportunità di affermare il loro ruolo attivo e propulsivo nell’ambito delle politiche per l’amministrazione aperta e per lo sviluppo economico, ma pochi istituti finora sembrano averla colta.


  Nel corso del 2018, la Commissione europea ha presentato una proposta di riforma della direttiva 201315. La proposta di riforma prevede, tra l’altro, – l’inclusione dei dati di ricerca nell’ambito applicativo della direttiva, definendoli (art. 2) come


  
    documents in a digital form, other than scientific publications, which are collected or produced in the course of scientific research activities and are used as evidence in the research process, or are commonly accepted in the research community as necessary to validate research findings and results.

  


  La proposta di modifica punta a rendere obbligatorio l’accesso aperto ai dati raccolti e prodotti nell’ambito di ricerche finanziate con fondi pubblici (ma non alle pubblicazioni scientifiche, che resterebbero coperte dalla sola raccomandazione sopra illustrata) e inoltre chiarisce che all’informazione del settore pubblico soggetta al riuso non si applica il diritto esclusivo sulle banche dati previsto normativa in materia di copyright e diritti connessi.


  La proposta conferma invece l’eccezione in tema di tariffazione per biblioteche, archivi e musei, senza apportare i chiarimenti auspicati da Eblida e altri.


  
    Biblioteche digitali nel sistema del copyright e in quello della protezione dei dati

  


  Le biblioteche sono contemplate da numerose direttive in materia di diritto d’autore16, ove però le norme che le riguardano pongono sì a loro favore alcune eccezioni e limitazioni ai diritti esclusivi dei titolari, ma con prevalente riferimento al contesto analogico o comunque a utilizzazioni che possono svolgersi solo nelle sedi delle biblioteche stesse. Ad oggi, la sola eccezione o limitazione riguardante le biblioteche digitali è quella, citata in nota al paragrafo precedente, relativa a taluni utilizzi consentiti di opere orfane (2012/28/UE).


  È però imminente l’emanazione di una nuova direttiva sul diritto d’autore nel mercato unico digitale (si veda la comunicazione della Commissione europea n. 2016/593)17 che introdurrà nuove eccezioni e limitazioni a favore delle istituzioni preposte alla conservazione del patrimonio culturale, alla didattica e alla ricerca, ma anche nuovi vincoli e nuovi diritti esclusivi. Si attendeva da anni uno strumento che assicurasse il riequilibrio tra diritti esclusivi degli autori e dei loro aventi causa e i diritti del pubblico in ambiente digitale: la direttiva 2001/29/CE – affermando la ‘inesauribilità’ dei diritti sulle opere messe a disposizione sui siti dei titolari o degli aggregatori commerciali, e ponendo sotto tutela anche le misure tecnologiche di protezione sui contenuti online – aveva di fatto demandato ai contratti di licenza il compito di regolare le utilizzazioni consentite agli acquirenti (singoli o istituzioni). Da ciò era derivato un sistema in cui ogni singolo contenuto è soggetto a un regime diverso, secondo la volontà dei titolari, con molteplici costi di transazione, incertezza sulle utilizzazioni possibili, incomprensibili restrizioni alla più ampia valorizzazione delle opere e accresciuta volatilità delle fonti digitali.


  Secondo l’auspicio delle biblioteche, la nuova direttiva avrebbe dovuto consentire la ragionevole utilizzazione dei contenuti digitali o digitalizzati per finalità di valorizzazione e promozione culturale, supporto all’apprendimento e alla ricerca, conservazione digitale. In particolare erano richieste misure per favorire: la digitalizzazione di massa di opere fuori commercio; il text e il data mining per finalità di ricerca scientifica o per il supporto a decisioni su questioni di pubblico interesse, ma anche di semplice indicizzazione dei contenuti per accrescerne la visibilità; il prestito e il prestito interbibliotecario di opere digitali; il document delivery anche in ambito transfrontaliero. Questi auspici sono stati solo in parte soddisfatti: a favore delle biblioteche, degli archivi e dei musei sono espressamente previste solo due eccezioni e limitazioni: quella di cui all’articolo 5, che consente la digitalizzazione a scopo di conservazione del patrimonio presente nelle loro collezioni permanenti (i titolari dei diritti potranno quindi continuare a scegliere se offrire o meno i diritti di archiviazione nelle licenze sui contenuti online) e quella di cui agli articoli da 7 a 9, che consente a determinate condizioni la digitalizzazione di opere fuori commercio. Ancora una volta, la rappresentazione delle biblioteche digitali che si riflette nella nuova proposta di direttiva è quella di istituti preposti esclusivamente alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio storico.


  Invece, l’eccezione di cui all’articolo 3 che consente il text e il data mining ai ricercatori afferenti a università e istituti di ricerca pubblici e quella di cui all’articolo 4 che consente l’utilizzo a scopo didattico di opere e altro materiale anche in ambito transfrontaliero nell’ambito di istituti di formazione non menzionano le biblioteche, che pure sono impegnate in molteplici attività di supporto alla ricerca e di formazione agli utenti. La proposta di direttiva è stata oggetto di critiche anche per altri aspetti (la limitazione a specifiche tipologie di beneficiari delle eccezioni per la didattica e la ricerca; la creazione di un nuovo diritto connesso in capo agli editori di giornali e riviste; l’imposizione ai fornitori delle piattaforme di servizi di fornire informazioni ai titolari dei diritti sugli utilizzi dei contenuti digitali caricati dagli utenti). Mentre scriviamo, le associazioni bibliotecarie nazionali ed europee, così come quelle di altri portatori d’interesse, sono impegnate in serrati confronti con i parlamentari europei per ottenere emendamenti al testo18.


  Mentre le norme europee in materia di diritto d’autore prendono in considerazione i diritti economici e disponibili dei titolari e non i diritti morali, un altro apparato normativo europeo, quello sulla protezione dei dati personali, è specificamente finalizzato alla tutela del diritto delle persone alla propria identità e alla protezione dei dati che la riguardano. Dal 25 maggio 2018 è entrato in vigore in tutti gli stati membri il regolamento 2016/679/UE19 sulla protezione dei dati personali che rafforza la tutela della privacy delle persone nei confronti degli organismi pubblici e privati con cui interagiscono. L’art. 4, primo comma, punto 6) del regolamento fornisce la seguente definizione di «archivio»: «qualsiasi insieme strutturato di dati personali accessibili secondo criteri determinati, indipendentemente dal fatto che tale insieme sia centralizzato, decentralizzato o ripartito in modo funzionale o geografico». L’articolo 5 illustra, tra i principi applicabili al trattamento dei dati, quello della limitazione temporale alla finalità per cui sono raccolti, ma chiarisce che l’archiviazione a lungo termine per finalità di pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici è in ogni caso legittima, «fatta salva l’attuazione di misure tecniche e organizzative adeguate richieste dal presente regolamento a tutela dei diritti e delle libertà dell’interessato (“limitazione della conservazione”)». Inoltre, il regolamento tutela (art. 17) il cosiddetto ‘diritto all’oblìo’, ossia il diritto a ottenere l’immediata cancellazione dei dati personali e dei link a pagine web che ad essi rinviino, quando non siano più necessari alle finalità per cui sono stati raccolti o trattati. Anche in questo caso, pone un bilanciamento del diritto personale con quelli del pubblico affermando che la cancellazione non si applica se il trattamento è necessario per finalità di libertà di espressione e informazione, nonché per fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o statistici.


  Ciò che emerge ai fini del discorso su biblioteche e archivi digitali è il limite alla protezione dei dati personali determinato dal prevalere della tutela della funzione di interesse pubblico svolta dagli istituti di tutela del patrimonio culturale, anche in ambiente digitale.


  
    Biblioteche digitali nella legislazione italiana

  


  Fino all’emanazione del decreto legislativo di recepimento della citata direttiva europea 2013/37/UE, la sola legge italiana riferibile anche alle biblioteche digitali è stata la legge sul deposito legale. È una legge fondamentale, poiché attribuisce alle biblioteche nazionali il compito di raccogliere le testimonianze registrate della cultura e della vita sociale italiana, fruibili mediante lettura, ascolto, visione, qualunque sia il loro processo di produzione e diffusione, al fine di «costituire l’archivio nazionale e regionale della produzione editoriale» e di realizzare «servizi bibliografici nazionali di informazione e di accesso ai documenti».


  Come nel caso delle limitazioni alla protezione dei dati quando l’archiviazione a lungo termine soddisfi finalità di interesse pubblico e di ricerca scientifica o storica, anche nel caso del deposito legale ciò che giustifica l’obbligo di deposito (in capo agli editori) è la finalità di raccolta, conservazione, produzione di servizi bibliografici di informazione e accesso.


  Si tratta di finalità già attribuite dal Codice dei beni culturali (d.lgs. 22/1/2004, n. 42)20 alle biblioteche, in ordine alla raccolta, conservazione, tutela e fruizione di libri e altri materiali, seppure con riferimento a collezioni di oggetti fissati su supporto e con una visione molto più centrata sulla tutela che sulla fruizione. Riguardo al secondo aspetto, si veda ad esempio l’art. 117 ove si dice che servizi considerati di base come l’accoglienza, l’assistenza bibliografica, la messa a disposizione di cataloghi «possono» (non devono) essere offerti. Ciò che però dev’essere assicurato, ai sensi dell’art. 103, è l’accesso libero e gratuito alle biblioteche per finalità di lettura, ricerca, studio. Ad ogni modo, nel definire «biblioteca» (art. 101, secondo comma, lettera b) una struttura permanente che raccoglie, cataloga e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazioni, il Codice chiarisce che ne deve essere assicurata la consultazione «al fine di promuovere la lettura e lo studio». Il terzo comma dell’art. 101, poi, chiarisce ulteriormente che gli istituti culturali sono destinati «alla pubblica fruizione ed espletano un servizio pubblico». Infine, il quarto comma aggiunge che, se appartenenti a privati ma aperti al pubblico, espletano un servizio di utilità sociale.


  Dunque possiamo intendere che le biblioteche sono riconosciute dalla legislazione italiana come un servizio pubblico o di utilità sociale, caratterizzato da finalità che comprendono l’accesso libero e gratuito a fini di consultazione e la promozione culturale rispetto a cui le funzioni di raccolta, catalogazione e conservazione si pongono come modalità necessarie per garantire i servizi.


  Veniamo dunque al d.lgs. 18/5/2015, n. 102 (Attuazione della direttiva 2013/37/UE che modifica la direttiva 2003/98/CE, relativa al riutilizzo dell'informazione del settore pubblico) che recepisce la direttiva sul riutilizzo dell’informazione del settore pubblico introducendo modifiche d.lgs. 24/1/2006, n. 3621. L’aspetto maggiormente critico di questa riforma è che in sede di recepimento è stato generalizzato il principio della tariffazione per la riproduzione e il riutilizzo dei documenti di archivi, biblioteche e musei, laddove invece nella direttiva 2013/37/UE esso era posto come una eventualità. L’art. 7, dopo avere demandato a un decreto interministeriale la definizione dei criteri di calcolo, stabilisce infatti (quarto comma):


  
    i musei, gli archivi e le biblioteche, comprese quelle delle università, individuano, provvedendo ad aggiornarle ogni due anni, le tariffe sulla base dei costi effettivi sostenuti dagli stessi enti, comprendenti i costi di raccolta, produzione, riproduzione, diffusione, conservazione e gestione dei diritti, maggiorati, nel caso di riutilizzo per fini commerciali, di un congruo utile da determinare in relazione alle spese per investimenti sostenute nel triennio precedente.

  


  Non solo tale formulazione sembra in contrasto con la direttiva europea che si limita a indicare l’esigenza di criteri oggettivi ed equi e limiti massimi anche temporali «qualora» le biblioteche, gli archivi e i musei chiedano un pagamento, ma pone anche un problema in ordine alla finalità di servizio liberamente accessibile delle biblioteche e degli archivi. Se la direttiva europea mira alla crescita economica derivante dal riutilizzo a scopo commerciale da parte di operatori privati del patrimonio di dominio pubblico detenuto dalle biblioteche, degli archivi e dei musei pubblici, all’opposto in Italia si afferma una visione dominicale di quel patrimonio, che di fatto nega la sua dimensione di bene comune, appartenente a tutti (di pubblico dominio, appunto). E il paradosso è che tale visione passi proprio per biblioteche e archivi, strutture che per le loro finalità dovrebbero essere orientate all’accesso pieno e aperto, che in ambiente digitale (dove l’oggetto è infinitamente riproducibile e non sorge il problema del deterioramento del bene) non può che comprendere altresì il riutilizzo (rielaborazione, ripubblicazione ecc.).


  Sempre in tema di tariffazione, ma anche in tema qualificazione delle biblioteche digitali come biblioteche, si attendono gli effetti operativi della pubblicazione di un decreto del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo (d.m. 23 gennaio 2017, n. 37)22 che attribuisce all’Istituto centrale per il catalogo e la documentazione (ICCD) compiti di coordinamento di tutti i programmi di digitalizzazione del Ministero e la stesura di un piano nazionale per la digitalizzazione del patrimonio culturale, a cura di un ufficio creato ad hoc nell’ambito dell’Istituto, il «Servizio Digital library». A quest’ultima notizia, le associazioni dei bibliotecari, degli archivisti, degli studiosi delle relative discipline e di esponenti della cultura italiana hanno reagito molto criticamente23, osservando che si tratta dell’«unico esperimento mondiale di biblioteca digitale nazionale affidata a una struttura che ha ben altri compiti istituzionali» e chiedendo quale idea di biblioteca digitale s’intenda sostenere: la nuova Digital library adotterà una «prospettiva aperta e inclusiva oppure, a dispetto del nome, sarà poco più di una piattaforma di e-commerce, come l’esibizione di foto a pagamento attualmente presente sul sito dell’ICCD?»24.


  
    Uno statuto internazionale delle biblioteche digitali?

  


  Conviene allora riformulare la domanda iniziale: Chi stabilisce cosa fanno le biblioteche e gli archivi in ambiente digitale? Esiste una definizione che possa fungere da cornice di riferimento tanto alla legislazione ordinaria, quanto alle prassi operative?


  La posizione delle associazioni sopra riportata a proposito della digital library ministeriale assume a riferimento il Manifesto AIB per le biblioteche digitali del 200525, articolato in trenta tesi che delineano principi, modelli e funzioni, ove si afferma tra l’altro: «Le biblioteche digitali sono conversazioni», «sono definite da contenuti e servizi», «promuovono la conoscenza», «sono in rapporto con l’istruzione, l’università e la ricerca», «si fanno carico, tramite la cooperazione, della conservazione dell’eredità culturale», «realizzano l’integrazione funzionale dei servizi offerti da molteplici comunità: archivi, biblioteche, musei, istituzioni della formazione e della ricerca, pubblica amministrazione, industria culturale, industria delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione», «rispettano i diritti di tutti», «sono accessibili», «hanno come focus gli utenti», «mal sopportano il centralismo». In particolare, la quarta tesi dichiara: «Le biblioteche digitali sono biblioteche», perché


  
    condividono con tutte le altre biblioteche la natura di servizio di mediazione per l’accesso alle conoscenze storicamente determinato dall’interrelazione con il proprio ambiente; nello specifico contesto della biblioteca ibrida esse mirano all’integrazione delle risorse digitali e di quelle non digitali in un quadro di servizio adeguato alle esigenze degli utenti.

  


  Le tesi AIB del 2005 propongono una visione delle biblioteche digitali che prescinde dall’individuazione delle relative fonti giuridiche.


  Tuttavia, anni dopo, con una risoluzione del 2011 adottata in occasione di un’adunanza dell’Assemblea generale dedicata alla programmazione delle attività per gli anni successivi26, l’Unesco ha fatto proprio il Manifesto IFLA per le biblioteche digitali27, che delinea un modello concettualmente simile all’altro nel quale, similmente all’altro, si afferma che le biblioteche digitali sono una componente essenziale dei servizi delle biblioteche.


  L’Unesco è l’organismo internazionale istituito per promuovere il dialogo tra le nazioni attraverso la formazione, la scienza e la cultura per l’affermazione dei diritti umani universali28. Una risoluzione Unesco non ha efficacia direttamente vincolante per gli stati membri, appartiene a quella tipologia di regole definite soft-law, che per essere applicate fanno leva sulla persuasione dei destinatari (in questo caso, gli stati membri) e non sulle sanzioni, ma il fatto che le biblioteche digitali rientrino ufficialmente nei programmi dell’Unesco e in questo ambito si recepiscano le indicazioni del Manifesto IFLA – ove sono definite come «environment to bring together collections, services, and people in support of the full life cycle of creation, dissemination, use and preservation of data, information and knowledge»29 – vale a situarle in un preciso ambito semantico, che è appunto quello della salvaguardia dei diritti umani30. Ciò non può essere del tutto irrilevante dal punto di vista del riconoscimento giuridico di queste istituzioni, a dispetto dei contesti in cui legislazione o prassi (o l’effetto biunivoco di entrambe) sembrano limitarne o ignorarne le funzioni e la destinazione d’uso.


  Per concludere: pur non essendo menzionate dalle carte dei diritti umani universali (questi sì, vincolanti per gli stati firmatari), si può dire che le biblioteche digitali sono riconosciute quali istituzioni generalmente preposte – in concorso con altre ma con peculiarità che le contraddistinguono rispetto a tutte le altre – ad attuare tali diritti, e in particolare quelli relativi all’istruzione, alla ricerca scientifica, alla fruizione a lungo termine del patrimonio culturale, al diritto all’informazione; di conseguenza, i loro modelli di servizio e di funzionamento devono essere coerenti con tali finalità, che ne costituiscono la principale fonte di legittimazione; detto altrimenti, la loro qualificazione giuridica come biblioteche e le prerogative e i doveri che ne possono derivare negli ordinamenti positivi (indipendentemente dai limiti che essi pongono e dalle concrete declinazioni e specializzazioni delle singole organizzazioni) va rintracciata nella loro destinazione d’uso, consistente nel soddisfacimento di aspettative sociali tanto rilevanti da corrispondere a valori giuridici considerati fondamentali per assicurare la conservazione e la riproduzione della specie umana; è dal praticare in concreto questi valori che possono trarre la loro forza anche nei confronti delle stesse legislazioni, nel senso di orientarne l’interpretazione e l’evoluzione; il quadro concettuale di riferimento in tema di biblioteche digitali adottato dagli organismi pubblici internazionali e – limitatamente ad alcuni aspetti – europei consente in ogni caso di rappresentarle come parte dei servizi di biblioteca, purché ne condividano la destinazione d’uso pubblico, e come organismi necessari alla realizzazione di finalità connesse al diritto all’informazione, alla tutela e trasmissione dell’eredità culturale, al progresso delle conoscenze, al principio di uguaglianza e non discriminazione nell’accesso ai saperi; la legislazione italiana appare alquanto contraddittoria in proposito, soprattutto negli ultimi anni, in cui il concetto di valorizzazione sembra assimilato a quello di tariffazione, e il concetto di biblioteca digitale (nel caso della digital library ministeriale) sembra prescindere dall’esistenza delle biblioteche; a questa involuzione non sono del tutto estranee le consuetudini e le prassi di funzionamento delle stesse biblioteche; in generale, quando si passa a considerare la legislazione ordinaria applicabile alle biblioteche digitali, si possono riscontrare elementi contraddittori e prerogative quantitativamente e qualitativamente inferiori rispetto ai principi e ai valori astratti; le biblioteche (i bibliotecari) mantengono tuttavia uno spazio di autonomia che le pone innanzi alla scelta se assecondare le derive o promuovere il cambiamento.
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    Nonsolocopyright: diritto dell’informazione e biblioteche digitali

    Cosa fanno le biblioteche e gli archivi in ambiente digitale? Qual è il loro ruolo istituzionale, quali bisogni soddisfano? A partire dalla destinazione d’uso di biblioteche e archivi, il contributo considera la legislazione italiana ed europea in materia di informazione e di documenti applicabile a questi istituti in ambiente ibrido e digitale. In particolare l’attenzione si sofferma sulle opportunità e sulle limitazioni derivanti dall’evoluzione normativa in tema di: accesso e riutilizzo dei dati in possesso di soggetti pubblici; tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio scientifico e culturale; diritti d’autore; protezione dei dati personali. Infine, si fa riferimento al Manifesto AIB e al Manifesto IFLA/UNESCO sulle biblioteche digitali come strumenti per la salvaguardia dei diritti fondamentali, per provare a rintracciare uno ‘statuto’ internazionale delle biblioteche digitali in quanto istituzioni munite di un’identità autonoma che può essere presupposta, ma non superata dalle legislazioni correnti, a condizione che le biblioteche stesse la facciano propria.
  


  
    Not only copyright: information law and digital libraries

    What do libraries and archives do in the digital environment? What is their role, which needs are they expected to meet? Focusing on the Italian and European legislation, this contribution considers their current prerogatives and limitations, the perimeter within which they are able, or are expected to act in the following fields: access and reuse of public sector information; protection, use and enhancement of scientific and cultural heritage; copyright; protection of personal data. Then, referring to the AIB Manifesto and the IFLA/UNESCO Manifesto on digital libraries, which define them as necessary component of libraries and as necessary entities for the protection of fundamental rights, the author argues that a broader juridical statute of these institutions can be identified at international level, which – even if it is not supported by effective protection – cannot be overridden by national and regional legislations, provided that libraries (and librarians) themselves are capable to recognize and defend it.
  


  TEMI E ANALISI


  La qualità dell’universo documentario digitale: dai contenuti al servizio


  di Pierluigi Feliciati*


  
    Introduzione

  


  L'offerta di contenuti in Rete, crescente e diversificata, da parte delle biblioteche, dei centri di documentazione e degli archivi, lungi dal tranquillizzarci sull’aumento della soddisfazione da parte degli utenti finali rispetto ai servizi, ha aperto nuove sfide relativamente al controllo di qualità del processo produttivo e dei servizi per chi è responsabile della concezione, progettazione e alimentazione informativa di tali ambienti digitali.


  L'accento, da parte della comunità dei professionisti della documentazione e dell’informazione, mi sembra, è stato posto finora soprattutto sulle caratteristiche intrinseche delle risorse digitali offerte, sulla loro qualità scientifica e formale, la copertura informativa, i formati e le licenze d'accesso e d'uso: tutte questioni certamente cruciali, ma si sono raramente valutate, almeno in Italia, le problematiche relative all'effettiva esperienza d'uso e ri-uso da parte degli utenti digitali1.


  Questo contributo intende evidenziare quanto sia cruciale impostare la progettazione degli ambienti documentari digitali centrata sull'utente, basandola innanzitutto su modelli e standard ormai assestati e comunque includendo gli utenti nell'intero ciclo di vita dei progetti. La prospettiva che si propone vorrebbe far sì che la comunità professionale degli archivisti, dei bibliotecari e più in generale dei professionisti dell’informazione possa affrontare con piena consapevolezza le sfide sempre nuove poste dall'universo documentario digitale, non subendone passivamente le dinamiche evolutive tecnologiche ma contribuendovi in modo creativo, portando le proprie specifiche, preziose competenze e garantendo al proprio lavoro di mediazione di conoscenze un impatto sociale sempre maggiore.


  
    Il flusso dietro il servizio e la qualità d’uso

  


  Tipicamente, il flusso comunicativo su cui sono progettati e gestiti gli ambienti documentari digitali si basa su un modello unidirezionale, che potremmo definire, adottando un termine in uso per riferirsi alle trasmissioni radio/tv, di broadcasting2. Si prevede cioè che i contenuti da comunicare siano prima prodotti, poi appositamente confezionati nei formati e nelle strutture logiche appropriate e infine resi disponibili in Rete in un ambiente specifico di ricerca, recupero, lettura e uso, per la soddisfazione dei bisogni di potenziali quanto ignoti utenti finali. Il tutto, con l’intervento esperto di diversi professionisti, inclusi quelli addetti alla progettazione delle architetture, delle procedure software e delle interfacce-utente, utilizzando tipicamente piattaforme specializzate.
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  Figura 1 – Il flusso comunicativo tradizionale degli ambienti documentari digitali


  



  Questo modello risente fortemente della storia dell’informatica e dei software applicati al trattamento descrittivo e informativo degli oggetti di documentazione, un mercato nato prima della diffusione popolare della Rete per offrire prodotti pensati per postazioni singole, accessibili tramite la mediazione di un esperto di contenuti, oppure o al più per reti locali. L’estensione potenzialmente universale dei servizi informativi documentali in ambienti di Rete non ha comportato un immediato ripensamento di tale paradigma comunicativo monodirezionale (uno-molti). In parte, l’evoluzione dei software di Rete ha richiesto una decina di anni prima di prevedere l’inclusione nel flusso dell’esperienza conoscitiva l’azione attiva degli utenti finali: in parte i professionisti della documentazione hanno spesso frenato la loro partecipazione aperta, sottolineando la necessità dell’intervento specializzato nel confezionare e mediare risorse informative di qualità3.


  Il termine ‘qualità’, appunto, è stato usato non di rado nelle comunità dei bibliotecari e degli archivisti come un’etichetta riferita a un valore assoluto, riferendosi a prodotti informativi risultato di studi specializzati, di competenze avanzate e tendenzialmente pensato per pochi utenti finali esperti. Qualità, insomma, intesa come termine unicamente positivo, sinonimo di indiscutibile preziosità, piuttosto che come soddisfazione valutabile dei bisogni di determinati utenti in determinati contesti con efficacia, efficienza e soddisfazione.


  Meno diffuso nella comunità italiana, particolarmente tra gli archivisti, sembra essere appunto il termine ‘servizio’. Un’eccezione significativa è stata la decisione di usare questo termine per definire, praticamente fin dalla sua origine, l’ambizioso progetto di un sistema informativo cooperativo per le biblioteche italiane, il Servizio bibliotecario nazionale4, scelta questa che rivela come ci si ponessero obiettivi ben più ampi della sola offerta di informazione bibliografica agli utenti e si considerassero la cooperazione tra biblioteche e bibliotecari e la costruzione di un catalogo e di archivi bibliografici condivisi5 come presupposti essenziali per qualunque sistema informativo6.


  Offrire e gestire un servizio digitale7, in una logica di sistema, presuppone infatti qualcosa di più complesso e interattivo della semplice messa a disposizione di contenuti, specie se annidati in una base di dati e dunque estraibili soltanto in seguito ad una query basata su filtri impostati volta per volta. Innanzitutto, un servizio di qualità deve garantire utilità per chi ne usufruisce, la soddisfazione facilitata di un suo bisogno, materiale o immateriale che sia. Perché sia utile, un prodotto software deve dunque possedere le potenziali capacità di rispondere alle esigenze di determinati utenti in determinati contesti garantendo che tale esperienza avvenga con efficacia, efficienza e soddisfazione8. Altra questione, a questa strettamente collegata, è la qualità di un software dal punto di vista della sua progettazione, un processo sulla cui crucialità accenneremo qualcosa più avanti.


  Se la qualità non è allora una condizione stabile se non addirittura definitiva di un prodotto, ma dipende sostanzialmente dal processo di interazione tra il prodotto (fatto di contenuti, di strutture, di interfacce di presentazione e di elementi dinamici di comportamento)9 e gli utenti finali, ne deriva la necessità di avviare processi reiterati, sistematici e seri per la sua valutazione in diverse fasi del processo di produzione, rilascio e uso. Insomma, non è corretto né sostenibile che sia il solo produttore dei servizi ad auto-certificare ab origine la qualità del suo prodotto, senza valutare e documentare il processo e senza interagire con i fruitori finali. Nel mercato questo atteggiamento sarebbe probabilmente penalizzante in termini di profitto, rendendo inevitabile investire sull’analisi di mercato, sugli studi di marketing e su strategie di Customer relationship management10. Nel settore culturale, che rientra nella grande maggioranza dei casi nella famiglia dei servizi pubblici, tradizionalmente non è stato considerato strategico analizzare l’impatto dei servizi, considerando il contenuto culturale reso disponibile pubblicamente (anche a titolo oneroso) un prodotto di per sé buono, adottando così una pregiudiziale idea di ‘offerta di bellezza’, come tale per definizione non valutabile. Il rovesciamento di tale paradigma comporta il transito dei servizi culturali dal dominio dei beni posizionali, status symbol «esclusivi, non accessibili a tutti ma solo ai pochi che ne abbiano le capacità» il cui valore «come tale, diminuisce all’aumentare di coloro che ne fruiscono»11 a quello dei beni meritori, il cui valore - meritorio di investimenti pubblici - consiste nell’essere necessari per la società nella sua generalità e posti al di fuori delle logiche di mercato. Tale valore «non si dà a priori, bensì a posteriori in base alle reali utilità generate»12.


  Tornando alla valutazione dei servizi digitali, da queste considerazioni e dagli standard sembrano emergere tre pilastri di base su cui fondare un modello di qualità: le esigenze e le curiosità degli utenti finali nel loro rapporto con il servizio; gli stessi utenti e i contesti nei quali questi si muovono; i macro-criteri di efficacia, efficienza e soddisfazione in base ai quali valutare gli effetti del servizio. Questi vanno intesi (in ordine) come la capacità di raggiungere l'obiettivo prefissato, la possibilità di farlo impiegando le risorse minime indispensabili ed infine il gradimento complessivo per il carattere pienamente positivo e favorevole del servizio di ci si è usufruito.


  Per quanto riguarda l’offerta di informazioni e di risorse documentali (ovvero il prodotto inteso come esperienza conoscitiva), questa deve necessariamente essere articolata in base agli obiettivi del soggetto committente e/o del content provider del servizio, tenendo conto dei modelli che sceglie di adottare. Che siano online public access catalogue, che siano descrizioni archivistiche online, collezioni digitali, gallerie di immagini, musei virtuali, digital library, sistemi informativi, access point unificati o canali interattivi di mediazione con gli utenti (reference desk virtuali), viene da chiedersi se le forme in cui queste categorie di ambienti si sono standardizzate le rendano efficaci per definizione. Non è questa la sede per approfondire il tema degli schemi logico-funzionali e linguistici dei contenuti e delle interfacce, che siano basati su linee guida13 o spesso siano soluzioni custom promosse dalle software house che offrono piattaforme chiavi in mano: in ambedue i casi si tende alla reiterazione dei modelli assestati piuttosto che alla sperimentazione di soluzioni la cui soddisfazione per gli utenti finali risulti verificabile. Basti dire che l’adozione di una logica di progettazione user-centred comporterebbe una messa in discussione dei contenuti e dei servizi priva di vincoli e di pregiudizi, con l’ausilio di campioni di utenti unito allo studio sistematico, non solo quantitativo, dei risultati ottenuti.


  Venendo al secondo punto, cioè agli utenti che usano i servizi in determinati contesti, va sottolineato che i servizi pubblici e l'allargamento dell'accesso all’informazione digitale, adottando paradigmi sempre più open dal punto di vista dell’accesso, dell’uso e riuso dei contenuti, ci costringono a prendere in considerazione tutti gli utenti in tutti i contesti. Gli utenti devono essere inclusi, ovvero messi in grado di accedere e di usare facilmente i servizi, indipendentemente da eventuali loro disabilità o specialità nei comportamenti d’uso o nella dotazione tecnologica. I contesti sono quelli tecnologici, sociali, economici, di competenza e di esigenza. Le grammatiche del web, da una decina d’anni e più, hanno migliorato notevolmente il grado di accessibilità medio delle applicazioni, separando virtuosamente i contenuti strutturati dalle loro presentazioni – personalizzabili dagli utenti – e dai comportamenti dinamici semi-automatici delle interfacce. Nonostante ciò la sfida del design for all14 sembra restare una questione per specialisti mentre l’offerta si dibatte tra gli estremi della estrema semplicità ed efficacia tecnica (ad esempio della piattaforma di Wikipedia) e gli effetti speciali del mainstream commerciale, che vedono nel 3D e nel prevalere del design di tipo pubblicitario, basato soprattutto sulle immagini, la soluzione ideale per qualunque problema di customer satisfaction.


  Ultimo punto di riferimento nella definizione di qualità qui adottata, l’efficacia, l’efficienza e la soddisfazione nell’uso del servizio, ovvero la qualità dell’esperienza d’uso nel suo complesso. Questi macro-criteri sono stati ormai da tempo studiati e affrontati anche nelle loro componenti valutative. Un approccio saggio e aggiornato di progettazione e di valutazione dovrebbe adottare i modelli di user-centred design15 e le metodiche di misurazione tipiche del dominio dell’usabilità16. Esiste infatti un’affermata tradizione di studi e metodi di valutazione, da molto specialistici a facili, cui basterebbe attingere senza timori17.


  Per concludere questo punto, emerge con chiarezza come la progettazione di servizi digitali aventi ad oggetto l’accesso, la ricerca, la lettura, l’uso e il riuso di documenti debba essere impostata e gestita come un processo che tenga conto dell’esperienza d’uso degli utenti e non solo della correttezza formale dei contenuti e dei relativi metadati.


  
    Impatto sociale, servizi e utenti: verso un modello di valutazione dei servizi documentari digitali

  


  Progettare basandosi anche sugli utenti e sottoporre i progetti e i servizi a una seria e costante valutazione richiede un impegno e un cambio di passo. Ma la posta in gioco non è solo migliorare l’efficacia di questo o quel servizio, di un OPAC o di un inventario archivistico digitale, di una digital library accademica o di un servizio di accesso a ebook o a quotidiani digitali. A parere di chi scrive la sfida per i professionisti della documentazione è recuperare – od occupare per la prima volta – un ruolo centrale nella società, autorevole, rassicurante e utile. Auto-valutare e comunicare18 l’impatto sociale di biblioteche, archivi e centri di documentazione attraverso i servizi offerti onsite e online – non considerati perlopiù seriamente dai decisori politici, che li relegano nel novero dei conservatori di memorie storiche a disposizione dell’élite dei ricercatori19 – potrebbe costituire uno degli assi strategici su cui riguadagnare il consenso civile e conseguentemente iniziare a rovesciare le politiche di sotto-finanziamento.


  Un altro effetto positivo di questo shift paradigmatico nella progettazione digitale potrebbe essere approfittare degli effetti della convergenza digitale, intesa non tanto rispetto all’adozione della codifica binaria per tipi diversi di informazione quanto come fenomeno che costringe una sola comunità di professionisti, pur formatisi su discipline diverse aventi ad oggetto risorse diverse in contesti diversi, a confrontarsi con tecniche e metodi molto simili quando non identici. Un approccio cross-sector rispetto alla qualità d’uso degli ambienti digitali farebbe affiorare in modo davvero trans-disciplinare quanto siano simili i problemi e le soluzioni per progettare e gestire un archivio online, una biblioteca digitale, una mostra virtuale o il catalogo web di un museo. Il processo innovativo si attiverebbe condividendo apertamente gli approcci, i modelli di progettazione e i dati raccolti tramite gli studi sugli utenti finali. Sarebbe un peccato non approfittarne, lavorando insieme a un reference model unificato per la progettazione e la valutazione della qualità d’uso degli ambienti documentari digitali.


  A proposito di utenti, va precisato che nel novero dei soggetti da valutare nel processo di progettazione e di assestamento degli ambienti di mediazione sono da includere non solo gli utenti finali, ma anche gli operatori che implementano i dati e i metadati, che li valutano e li aggiornano. Una maggiore facilità d’uso dei cruscotti di back-office migliorerebbe la qualità complessiva dell’esperienza, attivando probabilmente processi virtuosi di aumento della soddisfazione lavorativa e della produttività. Inoltre, non vanno sottostimati gli agenti software, gli utenti semi-automatici, che attraverso l’identificazione, interpretazione, indicizzazione e ri-aggregazione dei contenuti resi disponibili ne favoriscono la trovabilità e il riuso in contesti differenti da quelli originari, aumentandone ulteriormente l’impatto.


  Infine, gli utenti finali sono sempre più abituati a cooperare tra di loro e a utilizzare le risorse informative in ambienti open. Questo fenomeno ci costringe ancor più strettamente a un confronto diretto con gli utenti e ad attivare una logica collaborativa che associ il più possibile fonti diverse, piuttosto che rinchiudere il nostro servizio in medi o piccoli contenitori ‘intestati’, nel cui arcipelago è sempre più difficile orientarsi. Gli utenti, in quanto potenziali ri-usatori, si rendono peraltro titolari di un ruolo inedito di responsabili secondari delle risorse, oppure possono fungere da valutatori, come soggetti partecipi dei processi di miglioramento della qualità del servizio, sia questo valutato complessivamente o in riferimento a specifiche risorse.


  Il flusso informativo mono-direzionale di cui si è detto sopra, del tipo ‘uno-verso-molti-indistinti’ si farebbe così circolare, iterativo, in sintonia con i modelli della progettazione e dell’interazione user-centred.


  In questo quadro dinamico e partecipativo, la soddisfazione dei requisiti di accessibilità e usabilità non bastano più per completare il paradigma di qualità che qui si prova a delineare. Le risorse sono costituite da oggetti informativi rafforzati da strati dinamici di metadati che ne accompagnano la vita documentandone le caratteristiche tecniche, di contenuto, la o le provenienze, l’autenticità e integrità, le responsabilità correlate, le licenze d’uso e talvolta addirittura contenenti il diario delle azioni di cui sono state partecipi, specie nel caso in cui siano destinate a sistemi di conservazione a lungo termine. L’intervento attivo degli utenti, autorizzato dall’adozione di licenze d’uso aperte, diventa quindi parte integrante del ciclo di vita delle risorse rese disponibili in ambienti digitali, sfumando il confine tradizionale tra creatore originario e ri-usatori, pienamente coinvolti nel processo.
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  Figura 2 – I ruoli dell’utente open nel ciclo di vita delle risorse documentarie


  



  L’adozione dei modelli formali sviluppati dalle diverse comunità per assemblare e formalizzare le risorse si configura, in questo quadro, come una condizione necessaria ma non sufficiente per garantire la qualità d’uso. Gli standard internazionali per la produzione, selezione, lavorazione e arricchimento dei contenuti, nel loro adeguarsi al rinnovato panorama di rete, multidimensionale, semantico e semi-automatico, devono sostenere questo processo verso la qualità d’uso, occupandosi finalmente anche dell’output oltre che dell’input20.


  Gli elementi fin qui presentati sinteticamente, uniti alla letteratura sul tema della qualità d’uso per le digital library e gli archivi online dimostrano, a parere di chi scrive, quanto il panorama attuale della progettazione di qualità dei servizi documentari digitali sia confuso e discontinuo: sono relativamente pochi gli studi sistematici su campioni di utenza e comunque, anche per questi, non esiste un framework metodologico confrontabile, impedendo quindi sia l’adozione di best practice per chi fosse interessato a partire che lo scambio proficuo tra ricerche effettuate. Si sente con ogni evidenza la mancanza di un reference model che guidi le comunità e i progetti nell’adozione di approcci efficaci e standardizzati nella gestione dello sviluppo degli ambienti di restituzione delle risorse e di interazione con gli utenti21.


  L’obiettivo raggiungibile sarebbe rendere possibile la condivisione dei problemi, delle soluzioni e dei risultati degli studi con e sugli utenti, edificando una base conoscitiva per la comunità che guidi alla progettazione e al miglioramento complessivo delle applicazioni e dei servizi. Per far questo, si devono prima di tutto modellizzare gli scenari, i casi e i profili d'uso, mettendo a fuoco gli obiettivi che i diversi utenti intendono soddisfare interagendo con i sistemi e le risorse, da incrociare poi con l’analisi del processo produttivo di interfacce, di contenuti e di metadati. Si definirebbero così degli indicatori per la valutazione delle diverse componenti della qualità, così come qui si è presentata.


  Vanno inseriti insomma in un unico modello di approccio metodi diversi di coinvolgimento degli utenti nelle diverse fasi del ciclo di vita di un progetto, dalla concezione al rilascio e gestione on-going, passando per la progettazione delle procedure e la prototipazione e arrivando alla reingegnerizzazione. Si possono organizzare incontri e test de visu individuali o di gruppo con campioni di utenti, simulare profili, casi e personas, attivare deep log analysis, eye-tracking analysis, questionari, interviste, analisi di SEO22.


  Al tempo stesso, le analisi sulla qualità d’uso dei contenuti e dei comportamenti informativi degli utenti devono integrarsi con gli approcci di progettazione centrata sugli utenti degli ambienti digitali documentari. In questo senso, possono fungere da riferimento lo standard ISO/IEC 25010:201123 per la qualità nella progettazione dei software, più sopra citato, che individua come riferimenti sei caratteristiche generali: funzionalità, affidabilità, efficienza, usabilità, manutenibilità, portabilità. La funzionalità viene concepita come requisito funzionale, a differenza delle altre cinque caratteristiche che rappresentano requisiti di qualità.
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  Figura 3 –Giuseppe Manuele, Qualità del prodotto software nel ciclo di sviluppo24


  



  Un approccio che sta guadagnando sempre più consensi nella comunità dell’ingegneria del software è la metodologia Agile (Agile software development, abbreviato in ASD), lanciato da un gruppo di studiosi nel 2001 attraverso un Manifesto25. Si basa su alcuni rovesciamenti di priorità: gli individui e le interazioni più che i processi e gli strumenti, il software funzionante più che la documentazione esaustiva, la collaborazione col cliente più che la negoziazione dei contratti, rispondere al cambiamento più che seguire un piano. Le singole pratiche applicabili all'interno di una metodologia agile sono decine e la scelta deve basarsi sulle caratteristiche di ogni pratica, sui benefici che apporta e le conseguenze che comporta.


  Per concludere, dovrebbe diventare normale la valutazione della facilità d’uso degli ambienti digitali, meglio se basata su un approccio metodologico condiviso tra le diverse componenti della comunità dei professionisti della documentazione e ottenendo risultati confrontabili, in fase di progettazione (dalla concezione originaria alla verifica reiterata del prototipo) come durante il rilascio pubblico. Per attuare questo cambiamento sembrano opportuni alcuni passaggi culturali, tecnici e organizzativi il cui impatto non sarebbe certo leggero sulle comunità dei bibliotecari, degli archivisti e dei documentalisti, estesa ai colleghi che curano la pubblicazione in rete di risorse storico-artistiche, archeologiche e demo-etno-antropologiche.


  Le nostre comunità sono sempre più intensamente coinvolte nella progettazione di ambienti digitali di mediazione culturale e conoscitiva, offrendo sempre più complesse ed evolute strutture informative corredate talvolta di versioni digitali sostitutive di documenti analogici, curandone non solo la qualità intrinseca ma anche la strutturazione logica e tecnica. Un reference model progettato da un gruppo di lavoro trasversale, finalizzato a guidare nella progettazione di qualità degli ambienti di restituzione, oltre a specificare le problematiche progettuali dovute alle ovvie differenze di contenuti, target e obiettivi conoscitivi, dovrebbe includere l’adeguata adozione di metodi di indagine sulla qualità percepita dagli utenti, in larga misura indipendente dal tipo di applicazione.
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    La qualità dell’universo documentario digitale: dai contenuti al servizio

    L’offerta crescente e diversificata di contenuti in rete da parte delle biblioteche, dei centri di documentazione e degli archivi apre nuovi problemi relativamente al controllo di qualità del processo produttivo e dell’offerta di servizi. L’accento, da parte della comunità LIS, è stato posto finora soprattutto sulle caratteristiche delle risorse offerte, in termini di copertura, formati e licenze d’accesso e d’uso, mentre sono state raramente affrontate le problematiche relative all’effettiva esperienza d’uso e riuso da parte degli utenti finali. Il contributo intende evidenziare la crucialità della progettazione degli ambienti digitali centrata sull’utente e basata sui modelli e gli standard ormai assestati in merito alla qualità, includendo gli utenti nell’intero ciclo di vita dei progetti. La prospettiva che si propone vorrebbe facilitare la comunità LIS nell’affrontare pienamente le sfide sempre nuove poste dall’universo documentario digitale, non subendone le dinamiche evolutive, ma partecipandovi, adottando un reference model condiviso per la progettazione, gestione e valutazione della qualità degli ambienti documentari in rete.
  


  
    The quality of documentary resources on the web: from content to service

    The growing and diversified supply of online content by libraries, documentation centers and archives opens up new issues for the quality control both of the development process and the service providing. The emphasis has been placed by the LIS community above all on the nature and characters of the offered resources, their coverage, format and license of access and use, while the problems related to the actual experience of use and re-use by end users were often underestimated. The purpose of this contribution is to underline the cruciality of user-centered digital environment design based on quality models and standards, involving users throughout the project lifecycle. The proposed perspective would facilitate the LIS community to fully meet the ever-new challenges posed by the digital documentary universe, not undergoing its evolutionary dynamics but contributing to this evolution, thanks to the adoption of a shared reference model for the design, management and evaluation of the quality of the documentary environments on the web.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  I percorsi ingannevoli nella gestione delle collezioni di una

  biblioteca pubblica tra censura e legittimazione della post verità:

  verso il paradigma dei diritti aletici


  di Giorgio Antoniacomi*


  
    Nel tempo dell'inganno universale, dire la verità è un atto rivoluzionario.
 (George Orwell)

  


  
    Il mondo fa il proprio mestiere: cambia. E noi?

  


  Che documenti acquisiamo? Secondo quali criteri? Che uso ne facciamo? Il tema è, in apparenza, soltanto specialistico e può illudersi di potersi far bastare criteri, regole, categorie, linguaggi e consuetudini radicati nella pratica professionale e comunemente condivisi. In realtà non è così. Men che meno oggi, nell'epoca della sovrabbondanza delle informazioni, nella quale il compito dei bibliotecari non è più soltanto quello di acquisire documenti, ma quello di indirizzare l'utenza all'interno di un labirinto informativo caotico e disordinato, quello di certificare la qualità delle fonti e la credibilità stessa di ciò che viene pubblicato, e quello, sebbene sia in parte eccentrico rispetto alle considerazioni che vengono qui sviluppate, di contribuire alla produzione e alla propagazione di saperi liberi1. Viviamo un senso di spaesamento, di agorafobia, di perdita di riferimenti, che accompagna, come un contrappunto, il divenire del nostro mestiere e la manutenzione della nostra professionalità.

  La componente specialistica implicita nella professione bibliotecaria sembrerebbe ricondurci a una dimensione asettica, oggettivabile, costruita sulla misura (sia pure non più esclusiva) dei documenti cartacei. L'adozione delle carte delle collezioni ci illude circa la possibilità di riportare i criteri di scelta e di gestione delle raccolte a standard, a protocolli, a una dimensione normativa al riparo da equivoci. Sul punto, il dibattito nella comunità professionale (al contrario di quello in corso nell'ambito disciplinare e specialistico2) è ancora relativamente poco sviluppato e richiede un supplemento di analisi e un confronto letteralmente spregiudicato. Scegliere quali documenti acquisire (cioè, per differenza, quali non acquisire, dal momento che ogni scelta è una selezione), come acquisirli e come gestirli significa muoversi in una dimensione tragica, se a questa parola associamo il significato antico del termine, quello di un urto fatale tra leggi inconciliabili. Si tratta di una contrapposizione tra valori che sembrano incommensurabili: uno è quello dell'accesso a ogni tipo di informazione, un accesso universale, generalizzato, non discriminatorio, a-valutativo, che si ispira ai valori di matrice liberale della laicità, della neutralità, dell'imparzialità; l'altro è quello militante, consapevolmente e intenzionalmente schierato, che prende posizione a tutela di valori non solo fondamentali, ma primordiali, quello di un pensiero libero che, per essere libero davvero, non può accontentarsi di una definizione approssimativa e fuorviante di libertà e che, in tutti i casi, qualche paletto lo deve pur mettere.

  Questa antinomia - nell'epoca che è stata definita della post verità o della verità postfattuale - ha una portata ontologica. E interpella il ruolo del bibliotecario, che ha proprie, legittime opinioni, un proprio vissuto, una storia personale, proprie appartenenze e sensibilità. La comunità dei bibliotecari è una realtà stratificata, plurale, aperta, che custodisce valori plurimi, non immediatamente conciliabili. Ed esprime diverse, anche irrazionali, idiosincrasie. Valori e idiosincrasie si riflettono in deontologie potenzialmente differenti o nel loro appiattimento. Il problema non è il conflitto che ne può derivare; il problema sono l'equivoco, cioè l'incapacità di esplicitare convinzioni implicite ma basilari, dalle quali derivano decisioni e scelte concrete, e l'inerzia.


  
    Quid est veritas?

  


  Un riferimento classico ci porta indietro di un secolo, a una riflessione di Max Weber e a una distinzione divenuta paradigmatica: quella fra l'etica del principio e l'etica della responsabilità3 (Weber, 2004). In entrambi i casi ci si riferisce a comportamenti eticamente orientati. Nel primo caso, ogni decisione viene subordinata al rispetto letterale e incondizionato della norma; nel secondo caso, la decisione tiene conto delle conseguenze della scelta.

  Riferita alla scelta di acquisto dei libri, alla loro gestione, alla loro immediata o, viceversa, più prudente presentazione all'utenza, la distinzione weberiana ci consegna nella sua immediata consistenza la questione da mettere a tema. La contrapposizione che si delinea è quella che si pone tra il principio della neutralità (che appartiene alle prerogative non derogabili della missione della biblioteca pubblica) e, all'estremo opposto, il principio della responsabilità rispetto a tesi, affermazioni, posizioni che lo stato dell'arte, il progresso scientifico, il riferimento a valori non negoziabili considerano irrinunciabili. Nella società contemporanea - caratterizzata, secondo la definizione anche in questo caso weberiana, da un irriducibile politeismo dei valori - il tema sembra porsi in maniera indecidibile. Come se la secolarizzazione e il relativismo, e assieme a essi la convivenza di credenze, significati, atteggiamenti, stili di vita diversificati e ugualmente legittimi - che costituiscono un tratto distintivo della società dopo-moderna - dovessero portare ineluttabilmente alla prevalenza, se non al dominio, di una laicità intesa, erroneamente, non come autonomia morale dell'individuo rispetto alla legge, ma come perdita di significati e come indifferenza: come se ormai niente contasse più nulla.

  Intanto, la verità è tornata attuale. Non solo perché negli ultimi decenni gli studi filosofici su questo argomento sono diventati sempre più numerosi (in qualche modo riesumando un concetto che qualcuno dava oramai per morto e sepolto4), ma perché la nozione di verità è entrata nella discussione pubblica come soggetto politico. Per quale motivo? Perché la verità inizia a costituire un problema. Nella vita di tutti i giorni, in ciascun singolo momento, noi diamo per scontato che qualcosa sia vero. Può succedere, però, che ci si renda conto che quello che riteniamo vero non sia proprio così scontato. È qui che iniziamo a farci delle domande.


  Un buon motivo per spiegare questo nuovo interesse per ciò che è vero nel mondo delle biblioteche è costituito dalla rivoluzione digitale. Una delle caratteristiche distintive di questa rivoluzione, che ha messo in contatto in tempo reale miliardi di persone, è la sovrabbondanza di informazioni. Fino a qualche tempo fa, l'informazione era una risorsa scarsa. Adesso, in linea di principio, non lo è più. Quello che si è realizzato non è un cambiamento solo quantitativo, ma qualitativo, perché si è modificato il DNA della registrazione e dello scambio di informazioni. Qui si aprono alcuni scenari. Due, per quanto qui ci riguarda, i principali. Un primo scenario, positivo, è costituito dalla moltiplicazione delle opportunità, cioè dalla enorme quantità di dati, informazioni, conoscenze a disposizione di chiunque; un altro scenario, molto meno positivo, è quello della proliferazione di notizie infondate, incontrollate, manipolate. A vario titolo false.

  Queste circostanze interessano la biblioteca. Di più, toccano la sua stessa ragion d'essere. La biblioteca, nell'età digitale, non è più quella di prima, non risponde più alle funzioni precedenti, rischia di diventare obsoleta perché ha perso la propria posizione di monopolio. Deve perciò aggiornare il proprio ruolo, che non è più quello di concentrare presso di sé, fisicamente, il maggior numero di documenti possibili, ma di riposizionarsi in un contesto nel quale le informazioni sono già disponibili. Deve passare da luogo di accesso fisico alla conoscenza (che nasceva di per sé sostanzialmente garantita, validata, certificata) a soggetto in grado di garantire modalità molteplici e altre di accesso alla conoscenza (che nasce, incerta e indifesa, all'interno di una folla di informazioni: alcune acquisite con fatica, con metodo, con onestà, altre letteralmente inventate e propagate dalla capacità di diffusione e di replicazione della rete). La rete, in un certo senso (anche se questo senso è inquietante) è anarchica: ci va chi vuole, dice quello che vuole e ci trova quello che vuole. La biblioteca è democratica: ci va chi vuole, ma sa che non entra in un contesto nel quale ogni cosa ha lo stesso valore del suo contrario. O così, almeno, dovrebbe essere. Il cuore del nuovo ruolo della biblioteca è quello della qualità dell'informazione. Non c'entra la contrapposizione fra i presunti difensori della verità e i presunti difensori della libertà di opinione. È una contrapposizione equivoca e spuria, per il semplice fatto che la verità non è scolpita sulle tavole di pietra; e un'opinione non è libera, nel senso profondo del termine, se non è fondata su basi plausibili. A questo proposito, è importante decidere una cosa: da che parte stiamo. Il nostro compito prioritario non è quello di costringere chi inganna, chi imbroglia, chi deforma la realtà, chi semplicemente la costruisce a non farlo più. La menzogna c'è sempre stata e ci sarà sempre. E oggi ha semplicemente molte più opportunità di prima e, per un altro verso, ha un'inedita legittimazione. In una situazione di caos comunicativo dobbiamo stare dalla parte di chi la menzogna la subisce, aumentare le sue difese, metterlo in guardia. Il nostro non è un lavoro pro veritate, è un lavoro scettico, nel senso originario di questo termine: quello di andare a vedere come stanno le cose, come sono i fatti e (come scriveva Hannah Arendt) «il loro ostinato essere lì». Se non lo facciamo, siamo dei dogmatici disponibili a credere in maniera acritica a qualunque cosa oppure dei nichilisti più o meno inconsapevoli, cioè persone che, avendo orecchiato la filosofia di Nietzsche, sostengono che la verità semplicemente non esiste.


  Si potrebbe ripetere, a proposito del concetto di verità, ciò che Angelo Maria Ripellino disse parlando delle città: anche se assunta a scenario di una flânerie innamorata - scriveva in Praga magica - una città è una dannata, sfuggente, complicatissima cosa. Così la verità. Non possiamo accostarci al concetto di verità in maniera sbrigativa e superficiale, perché non è intuitivo (come sembra), non è ovvio ed elementare (come sarebbe comodo fosse), ma è estremamente problematico. Chi volesse farlo, potrebbe ripercorrere i filoni di pensiero che, senza trovare un punto prospettico definitivo, hanno attraversato tutta la storia della filosofia occidentale e hanno caratterizzato il pensiero del Novecento, trovando, va detto, una singolare accelerazione da qualche decennio a questa parte. Ma la novità è soprattutto un'altra: il concetto di verità, non più circoscritto al solo ambito filosofico, ha fatto irruzione sulla scena del discorso pubblico. Questa dimensione ci riguarda da vicino e ci pone qualche domanda anche imbarazzante, anche impertinente: perché quando facciamo il nostro lavoro di bibliotecari (cioè un lavoro che si configura e si caratterizza come attività di mediazione critica fra documenti e utenti), la categoria di verità la usiamo continuamente, solo che rimane implicita, cioè la prendiamo per buona senza pensarci. Possiamo anche richiamarci all'affermazione pilatesca («Quid est veritas?») per dire che, in fondo, la verità non esiste o che comunque è un oggetto troppo incerto, sfumato, precario e revocabile; possiamo sostenere che, in fondo, noi non siamo abilitati a decidere nulla; possiamo dire che non è nostro compito farlo e affermare che è lesivo dei diritti dell'utenza. Ma, anche se non abbiamo studiato ermeneutica e non abbiamo letto Wittgenstein, il concetto di verità ce lo troviamo sempre e necessariamente tra i piedi. E produce conseguenze dirette e inevitabili sulle nostre scelte, sulle nostre decisioni, su quello che concretamente facciamo o non facciamo. C'è, insomma, una dimensione normativa - cioè una dimensione che ci interpella su ciò che dobbiamo o non dobbiamo fare - che non ci permette di liberarci in modo sbrigativo della verità. In un modo o nell'altro, dobbiamo farci i conti.

  Questa categoria però fa anche paura, come se parlare di verità - nel nostro presente plurale - fosse di per sé qualcosa di sbagliato. Non si capisce perché dovrebbe essere così. In primo luogo, dobbiamo prendere le distanze da una definizione ingenua di verità: vero non vuol dire assolutamente e definitivamente certo. Nemmeno quella scientifica. Una teoria è scientifica - afferma Edgar Morin richiamandosi a Popper - non perché è vera, ma perché consente che il suo errore si possa dimostrare5. E parla di biodegradabilità delle teorie proprio perché esse non rifiutano «quel commercio con il mondo circostante [l'esperienza e la verifica] che può anche decretarne la morte». La verità ha un nucleo costitutivo di approssimazione e di storicità. Inoltre, la verità ha una natura fragile: qualche volta ha un carattere probabilistico; altre volte riguarda lo stato dell'arte di una determinata disciplina; altre volte ancora un'affermazione può essere vera e falsa nello stesso tempo; oppure succede che una posizione sia indecidibile, perché ha bisogno di ulteriori verifiche; altre volte quello che ci sembra evidente da lontano si 'sfarina' man mano che lo si osserva più da vicino6. Dovremmo dunque praticare un agnosticismo militante e non fare nulla?


  Una seconda riflessione è il caso di dedicarla alla distinzione, più ingannevole di quanto non appaia, tra fatti e opinioni. In estrema sintesi, un pensiero di ordinario buon senso potrebbe essere formulato così: non si può dichiarare guerra alle opinioni (perché questo equivarrebbe a censurarle), ma non si può nemmeno dare cittadinanza a documenti che sostengono posizioni manifestamente infondate, controfattuali, destituite di plausibilità o comunque estranee a valori imprescindibili e non negoziabili (pensiamo, su tutti, a quello della dignità della persona perché, come diceva Orazio, «sunt certi denique fines [...]»). Il sottinteso sembra abbastanza chiaro: non si pone nemmeno, ad esempio, la questione se una biblioteca pubblica possa o debba avere documenti di autori cattolici o agnostici, di destra o di sinistra, favorevoli o contrari all'eutanasia, per il semplice fatto che una biblioteca pubblica non può venir meno a un presupposto fondativo e inderogabile di laicità; ma si può sostenere altrettanto legittimamente la necessità di contrastare ogni deriva che ci spinga nella direzione che è stata definita «dell'avvelenamento dei pozzi» e della delegittimazione del vero7. Questo significa essere consapevoli che molta dell'informazione disponibile oggi è né più né meno che un'invenzione o, peggio, una manipolazione, cioè l'espressione di un inganno intenzionale. Tra l'altro, se guardiamo le cose con un minimo di ironia, è possibile notare un singolare capovolgimento nelle sensibilità prevalenti e diffuse e nelle scelte concretamente praticate: molti di coloro che si oppongono a un'idea di regolazione, cioè di controllo, delle acquisizioni bibliografiche nel nome di una incondizionata libertà di scelta sono le stesse persone che si scandalizzerebbero se qualcuno degli autori o degli editori di quegli stessi libri volesse venire in biblioteca a presentarli pubblicamente. Su una questione, però, è già il caso di insistere: se ci si opponesse all'acquisto di un testo perché sostiene una tesi contraria alle proprie convinzioni, si metterebbe in atto una censura (cioè una cosa sbagliata); se però si rifiuta di comperare un libro che sostenga la correlazione diretta tra vaccini e autismo, non si farebbe altro che evitare la diffusione di una bugia8.


  
    Tesi e antitesi

  


  Nel corso di conversazioni informali e di scambi di opinioni all'interno della comunità professionale nella quale chi scrive ha cercato un primo confronto, questa impostazione è stata talora contestata. Le argomentazioni principali portate per prenderne le distanze possono essere ricondotte a cinque ordini di obiezioni:

  1) la scienza non è verità assoluta; molte acquisizioni scientifiche, ritenute vere, si sono successivamente rivelate errate; ogni enunciato scientifico è per definizione falsificabile;

  2) noi bibliotecari non abbiamo strumenti per valutare la scientificità e in genere l'attendibilità dei testi;

  3) gli utenti ci chiedono alcuni libri e si aspettano che noi glieli forniamo: se non lo facciamo, operiamo una censura;

  4) dobbiamo far crescere la capacità critica degli utenti;

  5) dobbiamo assumere un atteggiamento che superi le convinzioni personali (il Manifesto IFLA/Unesco prescrive di «rendere prontamente disponibile ogni tipo di conoscenza»).

  Iniziamo dal tema della scientificità. La storia della scienza ci mostra che un cammino è molto accidentato. Come potrebbe essere altrimenti? Ma è progressivo e cumulativo. Oggi nessuno, tranne qualche giuggiolone, crede più che la terra sia piatta. O che il sole giri attorno al nostro pianeta blu. L'uso di certi farmaci, come gli antibiotici, ha definitivamente debellato alcune cause di morte. Qui la libertà di opinione non c'entra per niente: se una classe di studenti, nel nome della libertà di scelta, decidesse a maggioranza che due più due fa cinque, il risultato resterebbe comunque uguale a quattro. Per restare in analogia, la libertà di opinione riguarda, ad esempio, l'opportunità di costruire o di non costruire un ponte, ma non come lo si progetta. Se il ponte sta in piedi, non è un punto di vista: come diceva Tommaso d'Aquino, «non ratio est mensura rerum, sed potius e converso [...]». Quando le acquisizioni scientifiche sono solide è difficile vedere il problema. Laddove, invece, il dibattito scientifico è aperto, si tratta di documentarlo. Ma sul tema della cosiddetta libertà vaccinale, per non andare troppo lontani dalla questione che ha innescato molte controversie, si fa davvero fatica a sovrapporre il concetto di scientificità con quello di libertà di coscienza. In tutti i casi, va rimarcato il carattere scettico della tendenza alla verità, dove il termine scettico va inteso in senso letterale, come ricerca che origina proprio là dove ci sono incertezze e punti di vista irriducibili.

  Un secondo ordine di obiezioni sostiene che, come bibliotecari, non abbiamo strumenti per valutare la credibilità o la fondatezza di un documento. Bisogna fare attenzione perché l'idea di vero che è qui in discussione (come ci ricorda la filosofia della conoscenza) non riguarda i contenuti, ma il modo di procedere per mettere in relazione il piano delle convinzioni o delle credenze con quello del come stanno le cose: quella che Tommaso d'Aquino chiamava «adaequatio intellectus et rei ad rem». Penso d'altra parte che un'affermazione come questa riveli, in alternativa, due sottintesi: o una scarsa auto (ed etero) stima da parte di chi la fa; oppure una percezione abbastanza timida del ruolo dei bibliotecari. Se la biblioteca è una struttura di intermediazione fra documenti e utenza, va messo un accento forte sul carattere di relazione (anzi, di personalizzazione) del servizio garantito dai bibliotecari; altrimenti sarebbe sufficiente disporre di un dispositivo semiautomatico di smistamento di documenti on demand. Invece ciò che chiamiamo information literacy rinvia a strumenti, saperi, competenze, sensibilità che, nel loro insieme, denotano lo specifico professionale dei bibliotecari: vorrei dire il senso stesso, oltre che la ragione, del loro lavoro. È proprio il carattere provvisorio e aperto alla smentita della verità, rapportato al compito dei bibliotecari (inteso come Beruf, cioè come missione, non come adempimento), a indicarci con chiarezza quale sia il nostro mandato: quello di analizzare le fonti, di comparare i documenti, di approfondire l'attendibilità delle informazioni9. Il rischio, di fronte a questioni controverse, è quello di arretrare in maniera quasi programmatica: «In fondo, non sono un medico ...». A questo genere di obiezioni, con una battuta, si potrebbe replicare citando Max Weber: «Non occorre essere Cesare per comprendere Cesare». Ma il bibliotecario (colui o colei che non voglia essere soltanto un compilatore diligente, un classificatore, un amanuense) dispone - e deve rivendicare questa specificità - degli strumenti per comparare criticamente, nella pluralità delle fonti disponibili, le posizioni controverse e per documentare il discorso pubblico e le sue polarizzazioni. Non per ultimo, bisogna pur dire che la gente - non tutti sono medici - un'opinione se la fa comunque e, su questa opinione, fonda decisioni concrete che hanno conseguenze altrettanto concrete. Il ruolo dei bibliotecari deve piuttosto confrontarsi con il solito problema, quello di sempre, vale a dire con le conseguenze inevitabili di visioni implicite. Ognuno di noi ha convinzioni che gli sembrano fondate su presupposti invalicabili, mentre sono divergenti rispetto a quelli di altri; ne nasce un conflitto (e fin qui ci può stare) ma soprattutto un malinteso. È il malinteso il nemico da contrastare.


  Un terzo aspetto da discutere riguarda il concetto di sovranità dell'utenza. Si ripete spesso che l'utenza va messa al centro dell'idea di servizio. È vero, ma c'è qualche problema. Un primo problema è che l'utenza non esiste. Se proviamo a scomporre in elementi costitutivi ciò che, con un termine sbrigativo, chiamiamo utenza, ci rendiamo conto che il quadro è plurale, incoerente e frammentato. Ma anche se assumessimo come utenza le persone che vengono con le idee chiare e ci chiedono di prendere in prestito, o di acquistare per loro, un libro, rimarremmo confinati in una dimensione passiva e riduttiva rispetto ad un ruolo che, invece, dovrebbe essere proattivo. L'esperienza corrente conferma che, quando si propongono mostre bibliografiche temporanee a tema, i libri 'vanno'. Questo riscontro ci insegna qualcosa. Ci dice, prima di tutto, che lo scaffale aperto è un modo di dire, perché mettere assieme troppi libri significa nasconderli molto più che esplicitarli. Poi ci dice che gli utenti accettano di essere indirizzati, orientati, accompagnati nelle loro scelte. E comunque che lo sono di fatto. Ancora: a monte dell'acquisto di libri e della scelta dei modi attraverso cui renderli disponibili c'è una selezione che costituisce, in sé, una forma di autolimitazione, perché concretamente ci mette di fronte anche alla decisione di non comperare alcuni titoli. Ma soprattutto c'è un'utenza fragile, inesperta, incompetente, credulona. Dobbiamo cioè ammettere la capacità - umana, troppo umana - di auto-ingannarsi. L'essere umano attiva una pluralità di meccanismi di difesa, a partire dalla rimozione, per proteggere dalla realtà stessa le convinzioni più profonde. In questo senso, far crescere la capacità critica dell'utenza (cioè contrastare la sua tendenza a decidere una cosa e poi a selezionare le informazioni che la confermano, e solo quelle) è in contraddizione palese con la scelta - o l'auspicio - di dare a ciascuno sempre e soltanto ciò che ci chiede.

  Parlare di centralità dell'utenza significa, dunque, prendere in considerazione la quarta obiezione.

  Dobbiamo far crescere - viene affermato in quarto luogo - la capacità critica degli utenti (sottinteso: in modo che siano loro a distinguere, a dirimere, a comparare, a scegliere in modo autonomo e consapevole). Questo obiettivo rischia di essere contraddittorio rispetto al precedente, perché se il rispetto dell'utente consiste nel dargli sempre e solo quello che ci chiede, senza orientarlo, non saremo certo noi a farlo crescere; ma se ci proponiamo di farlo crescere dobbiamo pure esercitare un certo (vogliamo usare questa parola?) paternalismo. Sull'intenzione in sé è difficile non essere d'accordo, sia pure al netto di una certa ingenuità dell'assunto, perché pensare a un utente in possesso di una solida capacità critica è un po' come credere che qualcuno entri in biblioteca per prendere in prestito una guida turistica sulla Danimarca e poi, un poco alla volta, maturi una sensibilità e una preparazione che lo porteranno a leggere Kierkegaard. Restando sul tema della capacità critica degli utenti, è inevitabile ricordare le parole di Umberto Eco in occasione della cerimonia di conferimento della laurea honoris causa da parte dell'Università di Torino nel 2015: «I social media danno diritto di parola a legioni di imbecilli che prima parlavano solo al bar dopo un bicchiere di vino, senza danneggiare la collettività. Venivano subito messi a tacere, mentre ora hanno lo stesso diritto di parola di un premio Nobel. È l'invasione degli imbecilli [...]. La tv aveva promosso lo scemo del villaggio rispetto al quale lo spettatore si sentiva superiore. Il dramma di internet è che ha promosso lo scemo del villaggio a portatore di verità». Poi, parlando del ruolo dei giornalisti (ma la medesima considerazione vale per qualunque bibliotecario), Eco li sollecitava a «filtrare con un'equipe di specialisti le informazioni di internet, perché nessuno è in grado di capire oggi se un sito sia attendibile o meno [...] I giornali dovrebbero dedicare almeno due pagine all'analisi critica dei siti, così come i professori dovrebbero insegnare ai ragazzi a utilizzare i siti per fare i temi. Saper copiare è una virtù, ma bisogna paragonare le informazioni per capire se sono attendibili o meno»10. Eco, che non può certo essere accusato di fondazionalismo, usava parole forti, dietro le quali c'è un pensiero molto impegnativo, che riassumerei in tre punti: l'avvento della rete non ha soltanto reso disponibili più informazioni, ma ha soprattutto mutato geneticamente le modalità di produzione, diffusione, acquisizione delle informazioni; c'è un bisogno ulteriore, e urgente, di intermediazione fra fonti e utenti finali; il ruolo di chi si occupa di intermediare le informazioni è quello smascherare le falsità, gli imbrogli, le truffe (con una risata, aggiungeva lui): far crescere la capacità critica degli utenti vuol dire, dunque, esercitare un ruolo preciso, non abdicarvi, anche perché, ricordiamolo, l'utente che non viene in biblioteca di noi non ha proprio più nessun bisogno. E anche su questo assunto qualche domanda, prima o poi, si dovrà iniziare a porla.


  Queste considerazioni costituiscono già una confutazione del quinto ordine di obiezioni: dobbiamo superare le convinzioni personali. Anche qui, in linea di principio, è davvero difficile non essere d'accordo, dal momento che si tratta dell'ABC di una struttura pubblica (se poi andiamo a vedere rischiamo qualche brusco risveglio, ma questa, come si dice nelle fiabe, è un'altra storia). Il problema però, in questo modo, viene spostato. Contrastare le fake news non significa affermare una personale convinzione oscurando quella di chi la pensa diversamente da noi, significa, semplicemente, dire: «signori, attenzione: qualcuno qui vi sta prendendo in giro». Un esempio. Attiene alla sfera delle opinioni personali il giudizio - personale e politico, favorevole o severo - che ciascuno di noi dà delle figure che si sono succedute in questi anni nelle più alte cariche dello Stato, ma contrastare una notizia semplicemente falsa che li riguarda non attiene alla sfera delle personali convinzioni, attiene alla sfera di ciò che è semplicemente diffamatorio. Detto questo, una domanda profonda però rimane: davvero crediamo possibile fondare una qualunque opinione e la stessa libertà di esprimerla (a meno che non si tratti della scelta se tifare per una squadra di calcio che ha la maglia rossonera o nerazzurra) su qualcosa che possa tranquillamente ignorare ogni riferimento a un assunto fondato e pubblicamente riscontrabile?

  Un tema ineludibile, a questo punto, è quello del filtro, della selezione o, per usare una parola forte, che troppo spesso viene usata in maniera poco sorvegliata per chiudere la discussione, della censura delle informazioni. Nell'epoca della rete, la censura non è solo sbagliata: è prima di tutto impraticabile. Per chi voglia esercitare un controllo sulle persone (il recentissimo caso di Cambridge Analytica docet), è molto più facile, e più redditizio, diffondere informazioni mirate a un'utenza ultra-segmentata: se sono false è lo stesso... Ma in alcuni rari casi, in circostanze ben situate e sempre specifiche, prendere posizione è semplicemente necessario. È vero che si rischia di cadere nel paradosso della tolleranza. Ma, appunto, si tratta di un paradosso. Il diritto di pensare e di esprimere quello che si vuole, uno dei capisaldi dell'eredità illuministica, ha una tutela giuridicamente molto solida. La sua negazione è uno dei tratti distintivi delle dittature e dei regimi totalitari. La libertà di espressione costituisce un prerequisito e, assieme, un tratto caratterizzante del concetto di libertà in quanto tale e delle sue concrete espressioni. È alla base di una idea anche solo intuitiva di democrazia. Non è possibile arretrare di un solo millimetro rispetto a questa acquisizione, che, come tutte le umane cose, ha una consistenza precaria e revocabile. Le opinioni attengono alla sfera insopprimibile delle nostre convinzioni e dei nostri valori, ai sottintesi delle nostre decisioni, ai nostri gusti, atteggiamenti, propensioni: alla sfera sacra e inviolabile degli affari nostri. Su queste affermazioni sembrerebbe di poter ottenere un consenso molto ampio. Ma, come diceva un nostro vecchio maestro, nulla è più traditore dell'ovvio. Così, quando andiamo a metterle alla prova, dobbiamo attraversare passaggi stretti: quelli delle teorie pseudoscientifiche che vorrebbero farci credere alle scie chimiche degli aerei, alle guarigioni dopo la chemioterapia come autoguarigioni o come risoluzione di conflitti interiori, a fenomeni 'tuttora inspiegabili'. In questo caso - sapendo fin troppo bene come l'essere umano sia un soggetto a razionalità (molto) limitata, dotato di un cervello dal funzionamento elementare e che, quando i fatti contrastano con le opinioni, è spesso portato a dare torto ai fatti - la responsabilità dei bibliotecari è interpellata in maniera drammatica, perché è immorale scherzare con la dabbenaggine, con l'ingenuità, qualche volta con la disperazione della gente.


  La seconda tesi dichiarata in esordio ci richiama a un'esigenza che non può essere revocata in dubbio, quantomeno finché si assuma quale presupposto basilare dei criteri che stanno alla base delle accessioni il principio del pluralismo. Acquisire al patrimonio di una biblioteca documenti che contengano volgarità, opinioni devianti o comunque non condivise dal comune sentire non significa simpliciter condividerle: significa dare conto, in maniera quasi notarile, che la realtà esprime punti di vista che non accettiamo e che, qualche volta, sono palesemente indifendibili. L'approccio del bibliotecario nel momento in cui, per fare solo un esempio, decide di acquistare un volume di storia della Shoah che sostenga tesi negazioniste, dev'essere un approccio informato, consapevole, critico, ma non giudicante, sempre che, naturalmente, questa scelta sia coerente con gli indirizzi generali e specifici che regolano la gestione delle collezioni della sua biblioteca. Proporre un documento a un'utenza oltremodo diversificata è cosa del tutto diversa dal compilare un catalogo. Il catalogo contiene la generalità dei documenti, li rende disponibili secondo molteplici chiavi di accesso, ma, se mette Dante prima di Fabio Volo, non lo fa perché compie una scelta di merito: lo fa perché lo classifica così. Un catalogo è l'ordine convenzionale di una raccolta. Altra cosa è scegliere se conservare un libro in deposito oppure metterlo sullo scaffale aperto; se inserirlo in una bibliografia critica o metterlo semplicemente su un espositore; se accompagnarlo con alcune note di commento per contestualizzarlo o abbandonarlo al proprio destino. Certo, non è così per qualsiasi libro. Ma per alcuni libri è necessario fissare una sorta di 'gradiente' che aiuti a decidere che cosa possa essere semplicemente messo a disposizione del pubblico e che cosa debba, invece, essere oggetto di un giudizio prudente. Per fissare una prima conclusione, pluralismo non significa indifferenza: significa, metaforicamente, riconoscere che ci sono anche piante velenose ed essere consapevoli che, se il nostro mestiere è quello di botanico, le dobbiamo conoscere, raccogliere e classificare, ma questo non comporta che le mettiamo anche nell'insalata che offriamo ai nostri ospiti per cena. A meno che non li troviamo definitivamente insopportabili.


  
    Sintesi

  


  Fin qui l'inquadramento della materia e il gioco di obiezioni e di controdeduzioni che costituisce la pars destruens della nostra riflessione.

  È opportuno, a questo punto, recuperare la logica della distinzione con una precisazione e un richiamo. Il richiamo ci riporta alla tesi di fondo di questo contributo, che riguarda il nuovo e diverso ruolo di una biblioteca pubblica al tempo della rete, cioè di una Babele di incontri naturaliter portata a omologare piani di realtà incommensurabili, dove (come diceva Giorgio Gaber) «il tutto è falso, il falso è tutto», dove l'informazione coesiste con l'emozione, l'argomentazione con l'accanimento, la capacità di problematizzare con l'incapacità di cogliere la natura complessa delle cose, la ricerca paziente con la notizia 'Coca cola', cioè con il riscontro immediatamente gratificante e, in ultima analisi, il principio di realtà con il principio di piacere. Questa tesi fondamentale, espressa in forma interrogativa, si chiede se, con l'avvento della rete, il ruolo di una biblioteca debba cambiare. Si tratta di una domanda retorica, cioè un quesito che contiene già in sé la propria risposta: il ruolo della biblioteca non può, ma deve cambiare: in parte per sopravvivere, per non cadere nell'irrilevanza; in parte per riappropriarsi di un compito non delegabile, che appartiene senza residuo al suo statuto pubblico e alla militanza di chi vi lavora. La precisazione riguarda il difficile passaggio fra il dibattito scientifico 'alto' e quanto di questo dibattito trapela nella comunità professionale allargata, nelle prassi concretamente agite, nella materiale gestione delle collezioni e nei quotidiani rapporti con l'utenza. Nel primo ambito, del quale si dà sommariamente conto in bibliografia, si registrano approcci raffinati e sistematici, ma quanto poi di questi approcci sedimenti nel quotidiano - dove però materialmente si realizza la relazione con l'utenza - è tutt'altra questione. Il sospetto, lecito, è che a questo livello la funzione di reference proceda per semplificazioni e adattamenti, secondo prassi consuetudinarie e personali sensibilità, come testimoniano gli esperimenti condotti negli Stati Uniti negli anni Settanta e Novanta del secolo scorso da Hauptman e Dowd sulla richiesta di informazioni per costruire ordigni esplosivi o sulle modalità di assunzione di sostanze stupefacenti11.

  Venendo alla pars construens di questo contributo, il tema va riformulato. Le questioni sono essenzialmente due. Da una parte c'è il nodo, in qualche modo esistenziale, del rapporto fra biblioteca e rete. Dall'altra parte, si tratta di elaborare nuove e originali strategie, criteri, regole di condotta e strumenti, nella consapevolezza di non avere a disposizione le categorie e il linguaggio propri delle scienze esatte e di dover tendere a un equilibro instabile, dal momento che ogni scelta è per sua natura discrezionale e, proprio per questo, dev'essere dichiarata e pubblicamente argomentabile.

  Quanto al primo ordine di questioni, è appena il caso di ribadire che, con la rivoluzione digitale, le forme tradizionali di intermediazione dei documenti cambiano ontologicamente: i contenuti della rete si muovono fuori dai canali consueti (cambia l'editoria, cambia la distribuzione, cambiano le modalità di acquisizione dei testi); cambia il modo di fruirne da parte dell'utenza, che è in grado di raggiungere l'informazione senza altre intermediazioni necessarie (le biblioteche); aumenta il disorientamento dell'utenza, in grado di accedere a una quantità eccedente di dati e di consumare informazioni non validate secondo un approccio sempre più esperienziale e non necessariamente fondato; cambia l'approccio alla cultura, che diventa sempre più attivo con l'irruzione sulla scena delle culture partecipative, che riporta anche alla centralità del libero accesso alla risorsa digitale, della quale va promosso il riuso. Il mondo che emerge è, a un tempo, ineluttabile e drammaticamente ambivalente; non è possibile pensare di rimanerne ai margini e, nello stesso tempo, è impensabile credere di poter continuare a fare le cose di sempre nei modi di sempre. La nostra opinione di fondo è che la partecipazione attiva e creativa delle biblioteche all'ecosistema digitale sia necessaria, inevitabile, opportuna, positiva, che sia, in poche parole, un'evoluzione della specie della biblioteca, una sua mutazione genetica, che non ne smentisce ma ne ribadisce la missione e, proprio per questo, la sollecita ad adeguarne la visione: perché se sono cambiati i format della conoscenza, resta compito della biblioteca permettere l'accesso alle informazioni, sia mettendole a disposizione attraverso le digitalizzazioni, sia dando la possibilità alle persone di capire come muoversi nel mare magnum delle opportunità (e dei rischi) legati al digitale.


  Quale può essere dunque, entro una relazione di necessità, il rapporto (non biunivoco) fra le biblioteche e la rete? È appena il caso di accennare a due possibilità che vanno senz'altro escluse. La prima, sulla quale non merita di ritornare, è quella di considerare la rete tamquam non esset. La seconda è quella di dichiararle una guerra aperta e insensata, finendo per assomigliare a quei soldati giapponesi nelle isole del Pacifico, che continuavano a combattere perché nessuno li aveva informati della fine del conflitto. Il rapporto con la rete deve, piuttosto, operare su due fronti. Il primo consiste nel cogliere le straordinarie potenzialità di cui s'è detto. Il secondo è quello di essere 'semplicemente' se stessi, tornando in fondo a un'idea di identità che si definisce come continuità di sé nel tempo, in un rapporto mai risolto e mai definitivo con la discontinuità, cioè con la capacità di adattarsi a un ambiente mutevole. Essere se stessa, per una biblioteca, significa rinnovare una dichiarazione di fedeltà alla propria vocazione originaria e, nello stesso tempo, aggiornare il proprio repertorio di saperi e di competenze e il proprio apparato strumentale. Non si tratta di contrapporre vecchio e nuovo, ma semmai di rivedere criticamente e di innovare, perché non c'è bisogno di un lessico evocativo: c'è bisogno di fermarsi a pensare. La risposta, d'altra parte, deve prendere atto che ripensare un modello di servizio vuol dire certamente metterne in discussione i princìpi fondativi, in questo caso per confermarli, ma significa soprattutto attualizzarlo. Prima di suggerire un'ipotesi, cioè prima di riportare il filo del ragionamento su un piano di tecnicalità, va esplicitata una premessa. Calarsi in un contesto reale, in quella costruzione sociale che rimane una biblioteca, vuol dire confrontarsi con la pluralità (e spesso anche con la conflittualità) dei punti di vista e con il loro carattere normalmente implicito, vale a dire con la natura sottintesa delle concezioni che, però, producono conseguenze molto concrete e inconciliabili. Vuol dire, inoltre, accettare un confronto plurale, ammettere divergenze, non illudersi di poter ricomporre le distanze in via prescrittiva, ma attraverso una dimensione dialogica che sappia cercare il punto di convergenza più avanzato possibile. Una biblioteca, come qualunque organizzazione, è infatti una realtà solo apparentemente unitaria e coerente. Ragionare esclusivamente in termini prescrittivi significherebbe non ammettere che in questo caso - la citazione di Nietzsche, spesso usata fuori luogo, appare qui pertinente - non esistono i fatti (giuridici), ma le (plurime) interpretazioni.


  Queste riflessioni portano al secondo ordine di questioni: quali strategie elaborare, quali criteri adottare, quali regole di condotta sperimentare, quali strumenti sviluppare. L'ancoraggio più inevitabile, apparentemente esclusivo e conclusivo, sembrerebbe quello dei codici deontologici e delle carte delle collezioni. È così - e anzi ci proponiamo di rilanciare questa prospettiva - ma è necessario farlo con gli occhi aperti, poiché consegnarsi al dato meramente formale porta con sé il rischio di affidare alla dimensione normativa il compito di dimostrare un teorema impegnativo, nel quale si realizza uno slittamento di significati:

  - da un lato, accreditando un'idea in sé nobile ma necessariamente tendenziale di imparzialità, di neutralità, di a-valutatività; come sostiene Raymond Boudon, «si può rinunciare a questa concezione ingenua dell'oggettività»12, accettando che possa esservi una contrapposizione fra valori differenti, a tutti e a ciascuno dei quali va invece riconosciuto un diritto di cittadinanza e rispetto ai quali va cercato un bilanciamento, se è vero, come crediamo, che neutralità non significhi indifferenza e che fra i valori comunemente affermati vi sia, molto più spesso di quanto non ci piaccia credere, una tensione non eliminabile;

  - dall'altro, incappando in un mito che va molto di moda nella cultura corrente, quello della regolamentazione del reale, al punto che qualche autore è arrivato a definire l'attuale temperie nei termini di una società dei controlli13, cioè di una società che insegue la pretesa di imporre un ordine sulla realtà; una pretesa fondata sulle strutture mitologiche retrostanti, che riflettono lo spaesamento di fronte alla complessità del mondo e all'incertezza che è forse il tratto dominante della contemporaneità.

  Codici deontologici e carte delle collezioni - in quanto espressioni meditate delle comunità professionali, nelle quali si concentrano gli esiti di una continua riflessione su di sé, della ricerca di valori di riferimento condivisi e dell'esercizio di una consapevole responsabilità sociale14 - sono dunque riferimenti imprescindibili, all'interno e in attuazione dei quali è però opportuno attivare anche una razionalità ulteriore, non prescrittiva ma esplorativa e ricorsiva, specie quando si generano valorizzazioni discordanti o dilemmi.

  Se, dunque, alla dimensione codificata affidiamo il compito che le spetta - che è in fondo quello di fissare riferimenti determinati e di rendere irrevocabili alcune acquisizioni15 - dobbiamo anche accettare come sfida, e non come problema, la fatica della situazione concreta e ciò che un grande filosofo tedesco definì il travaglio del concetto. Formulare un'ipotesi che prenda in considerazione un singolo documento o un singolo operatore alle prese con un caso specifico si trasformerebbe probabilmente in una trappola. Di fronte alle notizie infondate, tendenziose, capziose, premeditatamente false che vivono indisturbate soprattutto, ma non solo, nella rete è possibile operare seguendo alcune tracce.

  Una è quella della collegialità. Al netto di una inevitabile specializzazione per aree tematiche e della facoltà di ciascun bibliotecario di dare una caratterizzazione riconoscibile, una sottolineatura forte del patrimonio documentale che rientra nelle proprie competenze e delle proprie sensibilità, va recuperata e garantita a ogni decisione - di acquisto, di collocazione, di revisione del patrimonio - una dimensione plurale e discorsiva. Almeno per tre motivi. Perché, per fare queste scelte, non si tratta di applicare un algoritmo, ma le argomentazioni sfumano, si contraddicono, prevalgono in modo mai definitivo e sempre rivedibile: in breve, si costruiscono attraverso il confronto. In secondo luogo perché, specie di fronte a temi sensibili, è necessario evitare che si formino privative o competenze esclusive sottratte a ogni controllo (succede, dai...). In terzo luogo perché nessuno può sapere tutto e, dunque, è più che vantaggioso integrare informazioni, saperi, competenze e sensibilità presenti e distribuite nella comunità professionale.

  Una seconda pista da esplorare è quella della formazione. Mai come in questo momento appare nella sua drammaticità la necessità improcrastinabile di andare oltre il semplice informarsi o, come si dice, tenersi aggiornati: perché crescono gli specialismi; perché le conoscenze sono soggette a un invecchiamento precoce; perché il divario digitale è una criticità che coinvolge anche i bibliotecari di una generazione (possiamo dirlo? la nostra) che è in fondo quella di 'immigrati digitali'; perché di fronte a una crescente analiticità del sapere è sempre più difficile integrare apporti eterogenei. Il focus è, dunque, quello di una continua ed esigente manutenzione delle competenze dei bibliotecari, in quanto (e questo va rivendicato con orgoglio) professionisti della conoscenza, anche attraverso momenti di autoformazione, di formazione reciproca, di dialogo aperto nella comunità professionale e - su questo aspetto è il caso di mettere un accento forte - di confronto con altre discipline, altri saperi, altri linguaggi. Su uno sfondo non remoto si colloca la formazione dell'utenza: tema ricorrente e controverso, che riporta alla tesi perplessa circa il ruolo della biblioteca come agenzia educativa, ma dal quale è difficile allontanarsi almeno fino a quando non si recide il cordone ombelicale che lega la nascita stessa delle biblioteche di pubblica lettura con l'educazione permanente16.


  La terza traccia è quella dell'assertività. Di fronte all'obiezione secondo la quale ormai gli utenti vanno direttamente sulla rete, si pone un dilemma: quello fra la rassegnazione a una definitiva marginalità (accettando fatalisticamente la disintermediazione, segno distintivo del nostro tempo) e un approccio assertivo. Se, come crediamo, una domanda di biblioteca non esiste 'in natura', è necessario superare una concezione passiva del servizio, assumendo ed esplorando creativamente il punto di vista dell'offerta: quel punto di vista che porta non tanto e non solo a intercettare e a segmentare, ma a creare l'utenza, a individuare i temi cruciali, a sperimentare modalità non banali per assumere un ruolo proattivo che costituisce, per chiunque non accetti di arrivare al futuro per decorrenza dei termini, una precisa responsabilità. Il punto nevralgico della riflessione ci porta a varcare il Rubicone del rapporto fra una concezione astratta e una concezione concreta di biblioteca. La biblioteca è un organismo che vive, che cambia, che sbaglia, che impara; è un sistema aperto17: è un ecosistema sociale, non è una collezione asettica di documenti disponibili per un'utenza indifferenziata che basta a se stessa; la composizione del suo patrimonio documentale - ma in senso più ampio del suo stesso posizionamento - riflette criteri espliciti, ma privi di oggettività e sempre culturalmente determinati, e si rivolge a una domanda plurale, articolata, 'situata', spesso latente. Ogni decisione ci deve riportare alla biblioteca com'è davvero. Se accettiamo questa impostazione, il nodo non riguarda le nostre collezioni (in fondo, da questo punto di vista, il titolo stesso di questo contributo sarebbe riduttivo se si adottasse un concetto datato di collezione)18, ma le modalità attraverso cui gestiamo la relazione con un'utenza che non possiamo considerare illuministicamente colta, preparata, esigente, capace di senso critico e di argomentazione: semplicemente perché (ripetiamolo) questa utenza non c'è. Per fare un esempio immediatamente comprensibile, non possiamo limitarci a dire: «Qui ci sono i libri favorevoli ai vaccini e qui ci sono quelli contrari», perché l'utenza è già autoselezionata in partenza, fra chi favorevole o contrario, come diceva Totò, «lo nacque». Certo materiale va maneggiato con cura, organizzando la pluralità dei punti di vista, individuando le tesi controverse, selezionando le argomentazioni pro e contro, cercando di svelarne le fragilità e le pretestuosità. Se l'opinione pubblica è schierata, non possiamo esserlo noi: non nel fare il nostro lavoro. Di qui l'esigenza di gestire in maniera creativa il rapporto fra esposizioni temporanee e depositi, di esplorare compiutamente le potenzialità della rete, di aprirsi a momenti di confronto che, a partire da una base documentale, comprendano gruppi di lettura e gruppi di discussione, di elaborare bibliografie, di partecipare a momenti pubblici di confronto.

  Questo ordine di riflessioni ci porta a una quarta traccia da percorrere. Probabilmente, chiedersi dove inizi e dove finisca davvero una biblioteca significa fare un'affermazione eccessiva; ma nel paradosso, come in ogni paradosso, c'è un elemento da cogliere. Ormai è definitivo che una biblioteca non è più un costrutto che si risolve all'interno delle proprie mura e delle proprie collezioni e nella relazione con un'utenza prevedibile19. Le tre unità aristoteliche di tempo, di luogo e di azione che definiscono il canone drammaturgico, se applicate per analogia al nostro contesto specifico, legittimano qualche domanda: il tempo della biblioteca è veramente quello compreso fra i suoi orari di apertura e chiusura o si dilata in remoto come grandezza permanente nell'accesso, da parte dell'utenza, alla piattaforma di MLOL e alla pluralità di accessi digitali che la biblioteca stessa promuove? Il luogo della biblioteca è davvero soltanto lo spazio fisico dove l'utenza non è più obbligata a recarsi e coincide con i documenti posseduti oppure si dilata a una nuova e diversa intermediazione, il cui asset fondamentale è costituito, piuttosto e soprattutto, dai saperi distintivi della comunità professionale? L'azione della biblioteca, infine, può davvero essere ricondotta all'intermediazione del singolo documento? La frontiera più avanzata a quest'ultimo riguardo sembra essere piuttosto - sia in termini metaforici, sia in termini progettuali - quella di una rete di relazioni. Di fronte ai temi scivolosi del tempo presente (le bufale in ambito scientifico, la sistematica distorsione della realtà, la strumentalizzazione dei fatti, l'improvvisazione e l'approssimazione nei centri di diffusione delle informazioni), una biblioteca-rete è un soggetto capace di costruire e di presidiare un sistema di interdipendenze con le agenzie e con gli attori, formali e informali, che si occupano di informazione, di formazione, di ricerca, di diffusione della conoscenza. Si tratta, limitandosi a pochi cenni, di rapporti di collaborazione da stabilire con la scuola, con l'università e i centri di ricerca, con la stampa responsabile, con le istituzioni sanitarie, con le associazioni e con i gruppi più vitali che promuovono la conoscenza come bene comune.


  Queste tracce discendono però da un paradigma, al quale, secondo chi scrive, è possibile e opportuno fare riferimento in modo esplicito e formale: quello dei cosiddetti diritti aletici, cioè dei diritti che riguardano la verità, la cui elaborazione si deve a Franca D'Agostini20. Mutuando, e auspicabilmente non forzando, la sua riflessione, una chiara scelta di campo consente e sollecita a garantire agli utenti della biblioteca:

  - il diritto di essere informati in modo veridico;

  - il diritto di essere nelle condizioni di giudicare e cercare la verità;

  - il diritto di essere sostenuti dalla biblioteca nella ricerca delle fonti affidabili di verità;

  - il diritto di avere nella biblioteca un'autorità aletica affidabile;

  - il diritto a vivere in una società che favorisca e salvaguardi l'acquisizione della verità;

  - il diritto di vivere in una società nella quale sia riconosciuta l'importanza della verità nella vita privata e associata.

  Parlare di diritti può sembrare contraddittorio rispetto a quanto argomentato a proposito dei codici deontologici; è però una contraddizione apparente, non solo perché si tratta di diritti di non immediata esigibilità, ma soprattutto perché la dimensione normativa è presupposto, prerequisito, condizione necessaria per una strategia successiva e conseguente, che si ispiri (come ci ricordano le migliori esperienze di pianificazione strategica) a una razionalità non prescrittiva. L'urgenza di un discorso sui diritti aletici è, invece, più evidente se - accettando un provocatorio (ma in fin dei conti nemmeno tanto) rovesciamento di prospettiva - volessimo affrontare l'intero impianto argomentativo a contrario. In forma interrogativa negativa, possiamo infatti chiederci: vorremmo garantire ai nostri utenti il diritto a essere informati in modo non veritiero? Il diritto a non essere in condizione di cercare la verità? Il diritto di non essere sostenuti dalla biblioteca nella ricerca di fonti attendibili? Il diritto di avere nella biblioteca un'autorità inaffidabile?

  Quanto alla collocazione di questi diritti nella gerarchia delle fonti normative cui una biblioteca pubblica fa riferimento, rimane aperta la scelta fra il regolamento del servizio, la carta delle collezioni o, forse più opportunamente, la carta dei servizi. Quest'ultima è, infatti, una sorta di contratto che la biblioteca assume unilateralmente nei confronti dei propri utenti, a garanzia dei diritti degli utenti stessi. Se questi diritti ci sembrano giustificati - vale a dire se in fin dei conti, nonostante tutto, siamo convinti che il diritto di non essere imbrogliati sia una precondizione necessaria della libertà di opinione, della libertà di scelta, della libertà di espressione (cioè della libertà tout court) - non ci rimane che prendere partito contro ogni dogmatismo e ogni mistificazione, per lo spirito critico, per il confronto pubblico informato, per una ricerca faticosa e paziente che ci aiuti a vedere ogni giorno un po' più chiaro e un po' più lontano.

  In definitiva, la prospettiva che emerge ha una natura etica e civile e ci richiama al significato ineludibile della biblioteca come servizio pubblico, alla sua missione fondativa, ai diritti, ai doveri e alle responsabilità che vi sono correlati. Ritornare alla missione della biblioteca vuol dire riaffermare il valore imprescindibile del pensiero critico, della capacità di rimanere equidistanti da ogni censura e da ogni tesi dogmatica, da ogni pensiero estremo, ottuso e intransigente. Un bibliotecario che sia consapevole del proprio compito può, ma soprattutto deve, contro ogni evidenza, contro le continue, inevitabili, faticose smentite e, talora, contro le proprie stesse convinzioni, difendere socraticamente ogni fessura, ogni frammento di una possibile intelligenza e ogni spazio di libertà.


  
    «Che strada devo prendere?» chiese.

    «Dove devi andare?» rispose il Gatto del Cheshire.

    «Non lo so» rispose Alice.

    «Allora» replicò il Gatto «non c'è nessun problema».

    (Lewis Carroll)

  


   


  
    *GIORGIO ANTONIACOMI, Biblioteca comunale, Trento, e-mail giorgio.antoniacomi@gmail.com.


    Ultima consultazione siti web: 16 aprile 2018.



    
      1 Si richiama qui la metafora, assieme nuova e antica, della biblioteca-scriptorium, introdotta da Giovanni Solimine e ripresa da Giovanni Di Domenico (cfr. Percorsi e luoghi della conoscenza: dialogando con Giovanni Solimine su biblioteche, lettura e società, a cura di Giovanni Di Domenico, Giovanni Paoloni, Alberto Petrucciani. Milano: Editrice bibliografica, 2016).
    


    
      2Sul punto è necessario ricordare, fra gli altri, i contributi di Ridi (Riccardo Ridi, Etica bibliotecaria. Milano: Editrice bibliografica, 2011 e Id., Deontologia professionale. Roma: Associazione italiana biblioteche, 2015), Di Domenico, Paoloni e Petrucciani (Percorsi e luoghi della conoscenza cit.), Piero Cavaleri, Il bibliotecario nel mondo della post-verità: che ruolo ha la biblioteca nella società dell'informazione, «Biblioteche oggi», 10 (2017), n. 35, p. 46-53.
    


    
      3 Max Weber, La scienza come professione; La politica come professione. Torino: Einaudi, 2004.
    


    
      4 Per uno sguardo d'insieme si veda Franca D'Agostini, Introduzione alla verità. Torino: Bollati Boringhieri, 2011.
    


    
      5 Edgar Morin, Il gioco della verità e dell'errore: rigenerare la parola politica. Trento: Erickson, 2009.
    


    
      6 F. D'Agostini, Introduzione alla verità cit.
    


    
      7 Franca D'Agostini, Verità avvelenata: buoni e cattivi argomenti nel dibattito pubblico. Torino: Bollati Boringhieri, 2010.
    


    
      8 Ci torniamo solo per un attimo? Nel 1998 un medico inglese, Andrew Wakefield, pubblicò su una prestigiosa rivista medica uno studio condotto con altri colleghi, nel quale accreditava la tesi di una correlazione causale tra l'autismo e un vaccino. Pare peraltro fosse recidivo, perché già in precedenza aveva pubblicato studi rivelatisi metodologicamente non fondati. Wakefield prese pubblicamente posizione contro questo vaccino e ne nacque un caso mediatico che scatenò una forte e diffusa preoccupazione. Si trattava però di una bufala, come riuscì successivamente a chiarire un giornalista, Brian Deer (che nel film Amici miei probabilmente avrebbero definito astuto come un cervo). L'indagine del giornalista rivelò che il ricercatore aveva semplicemente falsificato i dati della ricerca. Per quale motivo? Per guadagnarci, dal momento che aveva precedentemente brevettato un vaccino che avrebbe dovuto prevenire il problema che aveva finto di scoprire. Nel 2010, Wakefield è stato radiato dall'albo dei medici della Gran Bretagna. Il suo articolo è stato ritirato dalla rivista che lo aveva (un po' frettolosamente) pubblicato.
    


    
      9 Così IFLA, https://www.ifla.org/publications/node/11174.
    


    
      10 In termini più controllati, lo stesso Umberto Eco: «...ogni ipotesi interpretativa è sempre rivedibile (e come voleva Peirce sempre esposta al rischio del fallibilismo) ma, se non si può mai dire definitivamente se una interpretazione sia giusta, si può sempre dire quando è sbagliata... [Lo stesso] frammentarsi delle interpretazioni possibili non vuol dire che everything goes. [...]. In altre parole, esiste uno zoccolo duro dell'essere, tale che alcune cose che diciamo su di esso non possono e non debbono essere prese per buone» (Umberto Eco, Di un realismo negativo. In: Bentornata realtà: il nuovo realismo in discussione, a cura di De Caro Mario; Ferraris Maurizio. Torino: Einaudi, 2012, p. 91-112: p.105 e seguenti).
    


    
      11R. Ridi, Etica bibliotecaria cit.
    


    
      12 Raymond Boudon, Sentimenti di giustizia. Bologna: Il Mulino, 2002.
    


    
      13 12Michael Power, La società dei controlli: rituali di verifica. Torino: Edizioni di Comunità, 2002.
    


    
      14 R. Ridi, Etica bibliotecaria cit.
    


    
      15 Stefano Rodotà, Repertorio di fine secolo. Roma; Bari: Laterza, 1999.
    


    
      16 Va inoltre ricordato che l'apprendimento è una sorta di coevoluzione. Piace ricordare, a questo proposito, le belle parole che lo Statuto del Comune di Trento premette fra i principi al titolo dedicato all'ordinamento e all'organizzazione dei servizi, dalle quali questo assunto emerge in tutta chiarezza, come pure il sotteso modello di servizio: «I dipendenti (i bibliotecari, n.d.r.) stabiliscono con ciascun interlocutore rapporti di reciproco rispetto e di collaborazione, anche attraverso forme di comunicazione che, valorizzando le esperienze, le conoscenze e le proposte degli interlocutori, consentano di soddisfare le loro esigenze nel modo migliore e di qualificare il servizio reso, favorendo l'accesso ai servizi anche a persone di lingua e cultura diverse da quella italiana» (Statuto del Comune di Trento, art. 64, c. 4).
    


    
      17 Cfr. G. Di Domenico, in Percorsi e luoghi della conoscenza cit.
    


    
      18 Su una nuova documentalità, cfr. M. Vivarelli, in Percorsi e luoghi della conoscenza cit., p. 124.
    


    
      19 Sulla biblioteca come sistema aperto, come trama di relazioni, come soggetto plurale, cfr. Anna Galluzzi, in Percorsi e luoghi della conoscenza cit., p. 109, ma anche Eusebia Parrotto, in https://librarianscape.com/2015/03/17/uscire-dalla-comunita/.
    


    
      20 Franca D'Agostini, Diritti aletici, «Biblioteca della libertà», 52 (2017), n. 218, p. 5-42; cfr. anche Maurizio Ferrera, L'anima aletica della democrazia liberale, ivi, p. 67-80.

      Va detto che il termine 'diritto aletico', pur avendo una stretta parentela, ha una scaturigine filosofica e non coincide con quello di 'diritto alla verità', che entra invece nel dibattito giuridico con riferimento ai crimini di guerra.
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      I percorsi ingannevoli nella gestione delle collezioni di una biblioteca pubblica tra censura e legittimazione della post verità: verso il paradigma dei diritti aletici

      Una sfida cruciale che le biblioteche devono oggi raccogliere, in quanto agenzie di intermediazione di documenti, è caratterizzata da due circostanze concorrenti: la sovrabbondanza delle informazioni disponibili in rete e la tendenza diffusa e irriflessa a considerare ciascuna fonte come vera. Su uno sfondo non lontano si colloca la pericolosa convinzione – propria del mondo contemporaneo – che la verità non esista e che ogni sguardo sul mondo abbia la medesima legittimità di qualunque altro. Questi presupposti mettono in crisi l’idea stessa di biblioteca nella sua funzione primaria di punto di incontro autorevole, e in fin dei conti legittimo, fra documenti e utenti. L’articolo si propone di portare argomentazioni a sostegno della tesi secondo la quale, a maggior ragione in una società caratterizzata dalla pluralità irriducibile dei valori e dei punti di vista, la ricerca del vero deve ricondurre a unità dimensioni di ordine gnoseologico, epistemologico, etico, civile e tecnico-professionale. La verità non è qui intesa, ingenuamente, come certezza incontrovertibile, ma è discussa tanto nella sua problematica consistenza quanto nella sua ineludibilità. Sono discusse tre questioni complementari: l’idea di verità in quanto tale; la necessità di separare nettamente i concetti di laicità e di indifferenza; la necessità di riportare il trattamento delle collezioni di una biblioteca da un livello astratto ad un piano di realtà, ossia quello del rapporto con gli utenti ‘come sono davvero’. Viene ribadita la disperata attualità della missione delle biblioteche pubbliche e del ruolo professionale dei bibliotecari come presidio della libertà di pensiero e di una conoscenza libera, critica e consapevole.
    


    
      The deceptive paths in the management of the public library’s collections between censorship and legitimation of the post-truth: towards the paradigm of aletic rights

      Today libraries face, among others, two interlinked challenges: on the one hand the abundance of information available especially on the Internet and, on the other, the widespread habit to consider all this information as plausible. The contemporary world (the so called post-truth society) considers truth as something that simply doesn’t exist. This assumption contrasts with the idea of a library as an influential and legitimate structure of mediation between documents and readers. This paper aims to demonstrate that, particularly in a society where many points of view coexist, the search for truth has, at the same time, an epistemological, ethical, political and professional foundation. Truth is not to be considered an absolute certainty but, more intuitively, as ‘things are as they really are’: this is a public discussion about research, as a method and a deontological and ethic responsibility. Three complementary issues are discussed: the need to separate facts from opinions, i.e. by checking and censoring what is demonstrably false; with regard to opinions, the importance to clarify that secularism does not mean indifference to values; finally, with regard to library collections, the need to bridge the gap between abstract and normative decisions and the needs of users as they really are and not as they are imagined. The author emphasises the dramatic urgency of public libraries’ mission and the professional role of librarians themselves, who are to be considered custodians of critical knowledge and freedom of thought.
    

  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Fake news: bibliotecario neutrale o bibliotecario attivo?


  di Gino Roncaglia*


  Il tema delle fake news non è certo nuovo: l’esistenza di fonti informative non affidabili, fuorvianti e talvolta risultato della falsificazione intenzionale di dati e avvenimenti, è antica quanto la storia umana, a partire dalle cronache agiografiche e largamente fantastiche delle campagne di Ramsete II o dalla (molto probabile) falsificazione della lettera di Pausania a Serse1. Nel 1921 un acutissimo saggio di Marc Bloch analizzava la diffusione delle false notizie fra i soldati durante la prima guerra mondiale2, arrivando a identificare meccanismi e situazioni – come l’ambiente in parte autoreferenziale delle trincee – non molto diversi dalle echo chambers di cui parliamo oggi in rete3, e l’esistenza di una continuità almeno parziale fra le forme di fake news ‘pre-digitali’ e quelle odierne è stata sottolineata spesso (fra gli altri, da Robert Darnton)4. La consapevolezza di questa dimensione ‘storica’ del fenomeno è ben presente anche nel mondo bibliotecario, come dimostra il primo capitolo dell’importante fascicolo della rivista ALA library technology reports dedicato alla lotta alle fake news nell’era digitale5. E tuttavia è difficile negare che la moltiplicazione tanto delle fonti informative quanto dei canali per la circolazione delle informazioni, resa possibile dall’evoluzione degli strumenti di rete, offra un terreno per molti versi nuovo e modalità inedite per la diffusione di informazioni false, distorte o inattendibili. Lo studio di queste modalità e la discussione delle forme attraverso le quali il mondo bibliotecario può contribuire a limitarne l’effetto e a migliorare la consapevolezza critica degli utenti costituiscono un ambito di riflessione che negli ultimi anni è stato largamente frequentato6: una riflessione che ha portato, fra l’altro, alla realizzazione e alla distribuzione dell’infografica IFLA How to spot fake news, tradotta in ben 39 lingue diverse7.Principio ispiratore dell’infografica e, più in generale, punto fermo di molti fra gli interventi sul tema provenienti dal mondo bibliotecario è l’idea di contribuire alla crescita delle competenze degli utenti in tema di reperimento e valutazione critica delle fonti, garantendo nel contempo il pluralismo del panorama informativo e la massima accessibilità dei contenuti. La risposta alla diffusione delle fake news è dunque identificata innanzitutto nell’information literacy, considerata come una missione specifica della professionalità bibliotecaria. Questa impostazione, riflessa anche dalla risposta AIB alla consultazione pubblica promossa dall’Unione europea in materia di diffusione di notizie false e disinformazione on-line8, esclude invece – almeno a livello bibliotecario – interventi di tipo censorio o di limitazione dell’accesso alle fonti. Credo sia difficile contestare la correttezza di questo atteggiamento, e le osservazioni che seguono non intendono assolutamente suggerire che sia opportuno abbandonarlo o attenuarlo: l’information literacy è indubbiamente la strada principale sulla quale occorre lavorare. E tuttavia ci sono alcuni aspetti specifici che credo meritino riflessioni ulteriori. Senza alcuna pretesa di originalità (si tratta comunque di temi largamente discussi sia in letteratura sia nell’esercizio quotidiano della professione) provo a suggerirne quattro, fra loro largamente interrelati: 1) il rapporto fra selezione e valutazione delle fonti, anche nelle nuove forme legate ai contenuti liberamente disponibili in rete; 2) la questione della pericolosità di alcune fake news, che sembra chiamare in causa direttamente non solo l’imparzialità ma anche le responsabilità sociali del bibliotecario; 3) la questione – strettamente connessa alla precedente – del rapporto fra bibliotecario ‘neutrale’ e bibliotecario ‘attivo’ o ‘esperto’; 4) l’importanza, a mio avviso centrale, che ha rispetto a questo dibattito la distinzione fra tipologie diverse di fake news. Nell’intervento che segue mi soffermerò brevemente su questi quattro punti, non già per proporne una discussione esaustiva – cosa che non sarebbe possibile nello spazio disponibile, e che richiederebbe comunque forze e competenze ben superiori alle mie – ma per suggerire qualche osservazione e qualche prospettiva che mi sembrano meritevoli di approfondimento. Non affronterò invece il tema specifico dei metodi del fact-checking9 né quello, più generale, della natura, dei contenuti e delle strategie per l’information literacy10: come sarà emerso già da queste prime considerazioni introduttive si tratta di temi certo di grande rilievo rispetto alle tematiche qui affrontate, ma che richiederebbero a loro volta una trattazione ben più ampia e complessa di quella possibile in questa sede.


  
    1. Come ben sappiamo, vi sono situazioni in cui biblioteche e bibliotecari in realtà esercitano comunque (e da sempre) anche una funzione di selezione attiva delle fonti e non solo una funzione di conservazione, organizzazione, orientamento e formazione al loro reperimento e alla loro valutazione critica. È il caso, per fare l’esempio più ovvio, delle scelte di acquisizione. In presenza di risorse finanziarie e logistiche limitate, è ragionevole presumere che un bibliotecario terrà presente, fra i criteri per selezionare le fonti informative da mettere a disposizione degli utenti, anche l’autorevolezza e l’affidabilità delle fonti stesse: un bibliotecario che scegliesse ad esempio di equilibrare fonti evoluzioniste e creazioniste nello scaffale di scienze naturali di una biblioteca scolastica non darebbe prova di imparzialità ma di cattive capacità di selezione, giacché trascurerebbe un fattore importante di valutazione, e cioè appunto l’autorevolezza e affidabilità delle fonti, da valutare anche alla luce del giudizio della comunità scientifica di riferimento. Se non si pretende che il bibliotecario si faccia giudice diretto di questa autorevolezza (e si suggerisce anzi, come vedremo, che non debba farlo), si richiede però – proprio per la sua esperienza in campo di information literacy e di mediazione informativa – che sappia individuare strumenti affidabili di ranking e di orientamento e che abbia la capacità di individuare e se necessario consultare soggetti professionalmente affidabili e autorevoli, che possano indirizzare o validare le scelte fatte. La selezione, sosteneva a ragione già nel 1953 Lester Asheim11, non è censura ma responsabilità specifica del mediatore informativo.


    Si potrà obiettare che queste considerazioni, valide nel caso di risorse tradizionali e delle risorse elettroniche a pagamento, non sono però applicabili all’insieme assai vasto ed eterogeneo delle risorse gratuite disponibili in rete, rispetto alle quali il principio della garanzia dell’accesso non è limitato dalla necessità di effettuare una selezione a monte. E tuttavia, a ben vedere, l’impressione che la libera accessibilità on-line di una risorsa la sottragga a processi di selezione e filtraggio è del tutto illusoria. Pur se in forme diverse rispetto a quelle tradizionali, meccanismi di selezione non mancano, e la loro rilevanza tanto per i bibliotecari quanto per gli utenti è notevole. Basti pensare ai discovery tools, sia automatici e basati su algoritmi (come i meccanismi di ranking dei motori di ricerca) sia legati ad attività di selezione attiva da parte degli utenti e dei professionisti della mediazione informativa (come le varie tipologie di repertori di risorse o di repository). E i discovery tools (a cominciare dagli algoritmi di ranking di Google) non sono mai neutrali.


    Sappiamo bene quanto il dibattito sulle fake news coinvolga oggi direttamente anche strumenti di questo tipo12. Anche per questo motivo, una maggiore presenza delle competenze bibliotecarie nello sviluppo e nell’applicazione di questi strumenti non solo non sarebbe in contrasto con la missione e con la professionalità bibliotecaria, ma sarebbe anzi altamente auspicabile13.

  


  
    2. Alcune fake news possono rappresentare un pericolo immediato e rilevante sia per la società nel suo complesso sia per il singolo. Se credo che acqua, limone e bicarbonato curino il cancro posso essere portato a rinunciare a cure più efficaci, o indurre altri a farlo. Se ritengo che i vaccini rappresentino un pericolo e non un vantaggio e che l’obbligatorietà di alcuni vaccini sia il risultato di un complotto delle case farmaceutiche, posso fare scelte – come quella di non vaccinare i miei figli – che rappresentano un pericolo concreto per un numero potenzialmente elevato di persone14.


    Ci si può legittimamente chiedere se e in quali forme la terzietà e neutralità del bibliotecario debbano in questi casi essere bilanciate dalla responsabilità sociale legata ai possibili effetti di alcuni fra i contenuti informativi che la biblioteca si trova a gestire o distribuire, e sui quali gli utenti possono chiedere indicazioni o consigli. Il tema non riguarda peraltro solo le fake news, ma anche situazioni legate alla potenziale pericolosità di alcune informazioni, o alle preoccupazioni che possono comprensibilmente suscitare alcune ricerche particolarmente ‘sensibili’ effettuate dagli utenti (fra i molti esempi largamente discussi in letteratura basti ricordare la fabbricazione di armi o esplosivi, la propaganda di organizzazioni terroristiche, la ricerca di informazioni sulle modalità di suicidio o sulla preparazione di veleni).


    A essere in discussione è qui evidentemente il vivace dibattito sulla ‘neutralità’ bibliotecaria, a partire dalla sua formulazione classica nel Creed of a librarian di Foskett15, passando per il cosiddetto Berninghausen debate16, fino ad arrivare alle critiche al ‘mito della neutralità’ presenti soprattutto in autori di matrice progressista e radicale17 o alle riflessioni sull’impatto delle nuove forme di responsabilità sociale18. Tematiche complesse e collegate alla questione più generale dei valori etici di riferimento della comunità bibliotecaria, che non è evidentemente possibile analizzare o anche solo sintetizzare in questa sede19.


    Vorrei però almeno menzionare la strada a mio avviso più fruttuosa per affrontare questo tipo di problemi: la definizione di strategie e strumenti per una ‘negoziazione razionale’ pubblica e trasparente fra valori diversi, tutti meritevoli di considerazione e tutela.


    Sappiamo che un problema in parte analogo è presente a livello di cornice normativa in qualunque società democratica: la nostra legislazione considera la libertà di stampa, di espressione, di credenze e convinzioni un valore costituzionalmente tutelato, ma nel contempo vieta e sanziona, attraverso l’articolo 656 del Codice penale, la diffusione di notizie false, esagerate o tendenziose atte a turbare l’ordine pubblico. L’equilibrio fra questi due principi è sempre negoziale e non è facile da definire in forma puramente normativa: l’idea dell’evoluzione nel tempo del quadro giuridico di riferimento, il ruolo della giurisprudenza, la presenza di istanze – come la Corte costituzionale – in grado di chiarire o orientare l’interpretazione delle norme, sono tutti fattori che contribuiscono alla costruzione della cornice negoziale che accompagna la definizione e l’applicazione del dato normativo20.


    Se è insomma chiaro che in questi casi il confine fra libertà dell’informazione, responsabilità sociale e censura può essere di difficile definizione, è altrettanto chiaro che l’idea di una pura ‘neutralità’ o imparzialità della biblioteca e del bibliotecario, così come di altri soggetti della mediazione informativa (come i giornalisti o i responsabili di pagine e siti web) e/o formativa (come gli insegnanti), può essere riaffermata a livello di puro ideale regolativo21 ma deve essere spesso concretamente negoziata anche alla luce di altri valori, a partire dalla responsabilità sociale.


    Come ogni negoziazione, anche questa richiede sedi, competenze, strumenti: la comunità professionale può e deve contribuire a garantirli. L’information literacy è certo indispensabile, ma bisogna avere consapevolezza del fatto che non sempre è sufficiente e soprattutto – a sua volta, e nonostante le migliori intenzioni – non sempre è neutrale: proprio per questo, nei casi più delicati dovrebbe essere affiancata da un dibattito pubblico e trasparente che può portare anche a prese di posizione esplicite da parte della comunità bibliotecaria nel suo complesso. La sensibilità individuale del singolo bibliotecario è senz’altro importante, e il forum della propria coscienza rappresenta per ciascuno di noi l’ultima istanza in gioco, ma l’opinione personale non può rappresentare l’unico criterio al quale affidarsi: le scelte individuali, legate a singole e specifiche situazioni, dovrebbero essere comunque precedute e accompagnate da un dibattito allargato, basato sui principi della negoziazione razionale.


    Lo stesso vale, del resto, per le altre professionalità della mediazione formativa e informativa, nessuna delle quali può sottrarsi alla responsabilità di promuovere e accompagnare dibattiti di questo tipo, che le riguardano direttamente e ne coinvolgono i valori fondativi. Va semmai auspicato, su questi temi, un più stretto raccordo fra comunità diverse: il mondo bibliotecario sbaglierebbe nel rivendicare una totale autosufficienza e autoreferenzialità nelle scelte sulla gestione delle fonti informative che le biblioteche mettono a disposizione del pubblico. In molti casi, l’apporto dei professionisti della formazione e della ricerca (si pensi agli insegnanti, ma anche – ad esempio – alla terza missione delle università) può aiutare a risolvere situazioni delicate senza ricorrere a forme di censura o di intervento diretto del bibliotecario nel consigliare o sconsigliare specifici contenuti, favorendo comunque – attraverso l’intervento di altre figure con esperienza e competenze specifiche – un contatto più critico e consapevole fra utente e fonti informative di dubbia, scarsa o nessuna affidabilità.

  


  
    3. Come si è accennato, la tensione già ricordata fra l’ideale di imparzialità e la necessità di rispondere anche a considerazioni di responsabilità sociale e intellettuale si riflette, in termini più generali, a livello di definizione dei valori e delle priorità etiche che dovrebbero caratterizzare la professionalità bibliotecaria e guidarne le scelte. Si è visto che i codici etici e deontologici tanto dell’IFLA quanto dell’AIB prevedono un richiamo esplicito alle idee di terzietà, neutralità e imparzialità del bibliotecario. Il codice AIB aggiunge al riguardo una considerazione che merita un approfondimento. Si tratta del punto 1.5 del documento:

  


  
    Non spetta ai bibliotecari, a differenza di altre figure (ad esempio genitori, insegnanti, ricercatori, critici o librai), controllare o limitare – a meno di specifici obblighi di legge – l’accesso ai documenti da parte di utenti minorenni, né – in generale – esprimere valutazioni positive o negative sui documenti richiesti, utilizzati o messi a disposizione del pubblico. I bibliotecari possono fornire indicazioni e consigli sugli strumenti e i metodi più efficaci per la ricerca, la selezione e la valutazione di documenti e informazioni, ma si astengono dal fornire consulenze in ambiti professionali diversi dal proprio22.


    Accantonando la questione degli utenti minorenni, che non ci interessa direttamente in questa sede, proviamo a riformulare le indicazioni fornite dal testo per quanto riguarda le tematiche fin qui discusse. I bibliotecari, sostiene in sostanza il codice AIB, non sono e non devono trasformarsi in ‘esperti’ disciplinari, e non dovrebbero esprimere valutazioni né sui diritti e gli scopi dell’utente nell’accedere a determinate fonti informative, né sulla qualità o veridicità di tali fonti. Si limitano a coadiuvare l’utente nel reperire le informazioni che l’utente stesso sta cercando, aiutandolo semmai ad acquisire competenze sugli strumenti e sui metodi più utili per la sua ricerca.

  


  Anche in questo caso, la preoccupazione generale di riaffermare un ideale regolativo di terzietà e imparzialità del bibliotecario è chiara, ma è altrettanto chiaro il fatto che dietro il principio generale e astratto si nascondono problemi concreti che il principio stesso non basta a risolvere.


  Possiamo chiederci, in particolare, se nella lotta alle fake news il ruolo del bibliotecario debba essere solo quello di costruzione di un ambiente informativo e formativo il più possibile equilibrato ed efficace e di pura assistenza nella selezione delle fonti, conservando una sostanziale terzietà e neutralità rispetto alla loro valutazione, o se non gli si richieda di esercitare ‘anche’ competenze specifiche nella valutazione non già del merito delle questioni affrontate (che non rientra nelle sue competenze), ma della qualità e affidabilità delle diverse fonti informative disponibili.


  Analizzando il testo appena citato, vediamo che il termine ‘valutazione’ compare due volte: la prima in chiave negativa («non spetta al bibliotecario […] esprimere valutazioni positive o negative sui documenti»), la seconda in chiave positiva («i bibliotecari possono fornire indicazioni […] sugli strumenti e i metodi più efficaci per la ricerca, la selezione ‘e la valutazione’ di documenti e informazioni»). Certo, i due usi sono legati ad azioni diverse, e nel secondo caso la responsabilità ultima della valutazione è dell’utente; ma è difficile ignorare il fatto che pur non trattandosi di valutazione diretta, la ‘maieutica della valutazione’ affidata al bibliotecario è comunque a sua volta difficilmente neutrale rispetto al risultato ultimo della valutazione stessa.


  Bibliotecario ‘neutrale’, dunque, o bibliotecario attivamente impegnato nel suggerire all’utente strumenti e metodi non solo per reperire ma anche per selezionare e valutare le fonti? Come si capirà, anche in questo contesto l’idea dell’assoluta neutralità del ruolo del bibliotecario sembra abbastanza ingenua, e richiede comunque una negoziazione continua con le concrete situazioni tanto di scelta delle politiche di servizio della biblioteca quanto di assistenza agli utenti.


  Una certa dialettica fra bibliotecario ‘neutrale’ e bibliotecario ‘attivo’, non troppo lontana da quella appena analizzata a proposito del codice AIB, è presente anche nell’infografica IFLA che abbiamo già ricordato: l’infografica nel suo complesso, e le sue raccomandazioni, sono frutto dell’esperienza e della professionalità bibliotecaria e potrebbero essere viste come raccomandazioni ‘neutrali’… se il bibliotecario non ricomparisse poi nell’ultima delle raccomandazioni anche in funzione di ‘esperto’ al quale chiedere aiuto nel fact-checking23. Esperto in mediazione informativa, si deve certo presumere, ma è chiaro che concretamente l’ask a librarian può anche trasformarsi (e di fatto spesso si trasforma) in richieste sull’affidabilità o meno di singole fonti informative o – direttamente – di singole informazioni e notizie. A queste richieste il bibliotecario potrà (e forse dovrà) rispondere in forma indiretta, suggerendo ‘metodi e strategie’, ma una risposta ci sarà comunque, e difficilmente potrà essere totalmente neutrale.


  Il bibliotecario, in buona sostanza, non è certo un esperto universale ma è un esperto di fact-checking24: rispetto alle fake news, il suo compito principale è quello di aiutare l’utente ad acquisire capacità di selezione e valutazione delle fonti – e dunque anche di fact-checking – autonome; ma lo stesso lavoro di formazione dell’utenza non avviene nel vuoto o in una sorta di mondo iperuranio: avviene davanti a richieste ed esigenze specifiche e concrete, rispetto alle quali spesso gli stessi consigli sulla selezione delle fonti rappresentano un elemento di orientamento tutt’altro che marginale o neutrale25. Di questa situazione è bene che il bibliotecario stesso sia consapevole: la selezione e valutazione delle fonti è sempre a sua volta anche una ‘negoziazione’ con le fonti, che dovrebbe aspirare non già a una neutralità impossibile, ma a principi di razionalità, pubblicità e trasparenza.


  
    4. L’ultimo punto che vorrei affrontare in questa sede riguarda le diverse tipologie di fake news. Finora ho usato il termine in senso abbastanza generale, come del resto avviene assai spesso nel dibattito pubblico sul tema. Credo però che parlare genericamente di fake news senza specificare ‘a quali tipologie’ di informazioni e notizie di volta in volta ci si riferisce sia assai fuorviante. ‘Fake news’ è un termine ombrello, ma gli iponimi che cadono nella sua sfera semantica possono essere assai diversi fra loro, e le differenze sono spesso assai rilevanti anche dal punto di vista delle possibili risposte da parte tanto del bibliotecario quanto di altri specialisti della mediazione informativa (e, in ultima analisi, da parte degli utenti). Come ha osservato Philip Di Salvo su Wired,

  


  
    quello delle fake news è diventato un contenitore vuoto in cui buttare diversi ambiti e altrettanti problemi che, affiancati, finiscono per ammassarsi senza portare a un risultato di senso. Il problema originario è che si è iniziato a discutere di fake news senza giungere a una chiara definizione accettata del problema26.

  


  In un importante intervento27 sul sito First Draft, un progetto promosso dallo Shorenstein Center on Media, Politics and Public Policy della John F. Kennedy School of Government presso l’Università di Harvard e legato alla ricerca sulla disinformazione on-line, Claire Wardle ha giustamente osservato come nell’espressione ‘fake news’ sia il termine ‘fake’ sia il termine ‘news’ siano in realtà problematici: esistono infatti molti tipi diversi di ‘falsità’ (e anche alcune tipologie di disinformazione che non sono necessariamente classificabili come falsità esplicite), e la loro sfera di applicazione non riguarda solo la sfera delle notizie, ma l’ecosistema informativo nel suo complesso.


  Per aiutare a fare chiarezza, Wardle ha sottolineato l’esigenza di analizzare il fenomeno sulla base di alcune categorie interpretative: innanzitutto la distinzione fra misinformation (la diffusione inconsapevole di informazioni false) e disinformation (la disinformazione vera e propria, ovvero la creazione e diffusione deliberata e consapevole di informazioni false). Poi la necessità di distinguere tre aspetti rilevanti per comprendere le caratteristiche assunte di volta in volta dalla diffusione di fake news nell’ecosistema informativo: le diverse tipologie di contenuti che possono essere creati e condivisi, le motivazioni che portano alla loro creazione e condivisione, le forme della loro disseminazione.


  Sulla base di queste distinzioni, Wardle ha differenziato sette diverse tipologie di mis- e disinformation: la satira o parodia (non c’è intenzione di provocare danni, ma può trarre in inganno), il falso collegamento (i casi in cui titoli, immagini o didascalie non illustrano correttamente il contenuto), il contenuto fuorviante (quando si fa un uso fuorviante delle informazioni per caratterizzare una persona o un individuo), il falso contesto (quando informazioni reali sono diffuse assieme a informazioni di contesto false), la falsificazione della provenienza (quando ci si sostituisce fraudolentemente a fonti informative reali), la manipolazione del contenuto (quando informazioni reali sono manipolate per trarre in inganno) e infine la falsificazione del contenuto (contenuti completamente falsi, creati e distribuiti con la finalità di ingannare e produrre danni).


  La griglia proposta da Wardle (che ne esamina anche, attraverso una matrice, le possibili e diverse motivazioni) è stata sviluppata facendo riferimento specifico alle tipologie di disinformazione e cattiva informazione riscontrate nella campagna elettorale per le presidenziali USA del 2016; personalmente credo che la classificazione, pur se utile e interessante, risenta molto di questa origine. Analogamente, alcune delle categorie (in parte diverse) proposte in altri interventi risentono fortemente del contesto di provenienza e dell’ambito di analisi. In un recente contributo dedicato al tema28, Edson C. Tandoc, Zheng Wei Lim e Richard Ling hanno esaminato l’uso del termine ‘fake news’ in 34 articoli accademici pubblicati fra il 2003 e il 2017, identificando sei macro-categorie di fake news, legate sia al livello di falsificazione sia agli scopi: satira, parodia, fabbricazione, manipolazione, pubblicità e propaganda. Anche in questo caso, le considerazioni avanzate sono di grande interesse ma nascono in primo luogo da un contesto piuttosto specifico, legato al giornalismo e ai media studies.


  Restano in parte in ombra, in queste analisi, tipologie di fake news legate a costruzioni collettive più complesse ed elaborate, protratte nel tempo, come le molte e diverse forme in cui si presentano alcune teorie pseudo-scientifiche e alcune teorie del complotto. Anche su questi temi esiste naturalmente abbondante letteratura specifica, legata a un vivace dibattito storico, teorico e filosofico che non è certo possibile affrontare in questa sede29.


  Resta però l’impressione che un lavoro di approfondimento maggiore sia necessario proprio a livello di classificazione e tipologia delle diverse forme di fake news, non solo a livello politico e giornalistico. Un lavoro che richiederebbe a mio avviso la considerazione di almeno otto aspetti: 1. le diverse tipologie di soggetti produttori, individuali e collettivi; 2. le diverse motivazioni che possono guidarli; 3. le diverse tipologie di contenuti, dedicando particolare attenzione alla distinzione fra (dis)informazioni istantanee e granulari e costruzioni (dis)informative complesse e cumulative; 4. i diversi strumenti di produzione, di distribuzione e di condivisione usati; 5. la velocità e l’ambito di diffusione, e dunque il grado di ‘successo’, della falsa informazione; 6. gli effetti reali o potenziali, a partire dalla gravità e dalla tipologia del danno prodotto; 7. gli strumenti di verifica e fact-checking disponibili, la loro facilità e accessibilità; 8. le modalità più efficaci di correzione della falsa informazione e di contrasto alla sua diffusione.


  Credo che a questo lavoro di analisi e di approfondimento la comunità bibliotecaria potrebbe dare un contributo significativo, anche indipendentemente dalla pur essenziale discussione sui valori che dovrebbero guidarla e sulle scelte etiche e deontologiche che dovrebbero essere compiute in quest’ambito.
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      21 Come fa ad esempio la Sezione 5 dell’IFLA Code of ethics for librarians and other information workers: «Librarians and other information workers are strictly committed to neutrality and an unbiased stance regarding collection, access and service. Neutrality results in the most balanced collection and the most balanced access to information achievable. […] They do not advance private interests or personal beliefs at the expense of neutrality». Per il testo completo si veda https://www.ifla.org/publications/node/11092#neutrality. Analogamente, il punto 1.2 del Codice deontologico dei bibliotecari: principi fondamentali approvato dall’AIB prevede che «Le informazioni fornite dai bibliotecari devono essere il più possibile complete e imparziali, non condizionate da opinioni e valori personali dei bibliotecari stessi né da pressioni esterne». Per il testo completo si veda http://www.aib.it/chi-siamo/statuto-e-regolamenti/codice-deontologico/. Su questi testi si veda in particolare R. Ridi, Deontologia professionale cit. 
    


    
      22 Codice deontologico dei bibliotecari cit. 
    


    
      23 Nella traduzione italiana di Matilde Fontanin, l’ultima raccomandazione recita «Chiedi agli esperti. Chiedi a un bibliotecario, o consulta uno dei siti dedicati alla verifica dei fatti», https://www.ifla.org/files/assets/hq/topics/info-society/images/how_to_spot_fake_news_-_italian.pdf.  
    


    
      24 È il caso di ricordare a questo proposito come la collaborazione della comunità bibliotecaria alla crescita di Wikipedia sia legata anche e specificamente a questa competenza. 
    


    
      25 Sulla tipologia di intervento richiesto in questi casi al bibliotecario si vedano anche le osservazioni e i suggerimenti avanzati da C. Bianchini in Come imparare a riconoscere il falso in rete cit., cap. 6: Il bibliotecario come antidoto. 
    


    
      26 Philip Di Salvo, Come farla finita con le fake news?, articolo del 13 gennaio 2017 su «Wired.it», https://www.wired.it/attualita/media/2017/01/13/basta-fake-news/. L’articolo di Di Salvo, così come la classificazione delle fake news proposta da Claire Wardle che prenderò in esame fra un attimo, sono entrambi discussi in un utile articolo di Angelo Romano apparso il 22 febbraio 2017 sul sito Valigiablu.it: Facile dire fake news: guida alla disinformazione, https://www.valigiablu.it/fakenews-disinformazione/.  
    


    
      27 Claire Wardle, Fake news: it’s complicated, «FirstDraftNews.org», February 16, 2017, https://firstdraftnews.org/fake-news-complicated/.  
    


    
      28 Edson C. Tandoc; Zheng Wei Lim; Richard Ling, Defining “fake news”: typology of scholarly definitions, «Journal of digital journalism», 6 (2018) n. 2, p. 137-153,

      https://www.tandfonline.com/doi/abs/10.1080/21670811.2017.1360143.  
    


    
      29 Mi limito a ricordare, sul versante della discussione teorica del fenomeno, l’influente antologia a cura di David Coady Conspiracy theories: the philosophical debate. Aldershot; Burlington: Ashgate, 2006. 
    


    
      

    


    
      

    


    
      
        
          	ABSTRACT

          	AIB studi, vol. 58 n. 1 (gennaio/aprile 2018), p. 83-93. DOI 10.2426/aibstudi-11772.

          ISSN: 2280-9112, E-ISSN:2239-6152 [image: ]
        

      
    


    
      GINO RONCAGLIA, Università della Tuscia, Dipartimento di studi linguistico-letterari, storico-filosofici e giuridici, Viterbo, e-mail roncagl@unitus.it

    


    
      Fake news: bibliotecario neutrale o bibliotecario attivo?

      L’articolo si sofferma sul ruolo di biblioteche e bibliotecari nel contrasto alle fake news, affrontando in particolare quattro temi: 1) il rapporto fra selezione e valutazione delle fonti, anche nelle nuove forme legate ai contenuti liberamente disponibili in rete e ai relativi discovery tools; 2) il rapporto fra imparzialità e responsabilità sociale del bibliotecario davanti alla pericolosità di alcune fake news; 3) la questione – strettamente connessa alla precedente – del rapporto fra bibliotecario ‘neutrale’ e bibliotecario ‘attivo’ o ‘esperto’; 4) l’importanza che ha rispetto a questo dibattito la distinzione fra tipologie diverse di fake news.
    


    
      Fake news: neutral or active librarian?

      The paper deals with the role of libraries and librarians in the fight against fake news, mainly focusing on four issues: 1) the relationship between content selection and content evaluation, which is relevant even in dealing with free on-line content and its discovery tools; 2) the relationship between the librarian’s neutrality and her/his social responsibility in the wake of the growth and the danger of fake news; 3) the two different paradigms represented by ‘neutral’ and ‘active’ or ‘expert’ librarian; 4) the relevance for this discussion of the distinction between different kinds of fake news.
    

  


  INTERSEZIONI


  Strumenti e metodi di innovazione nel panorama dell’open science:

  l’open peer review


  di Maria Cassella*


  Doing open peer review means we will almost never be harsh in our reviews;


  this does not mean we will not be rigorous in assessing the quality of a paper,


  but we will be more constructive and supportive in offering the author our feedback.


  (Bali, 2015)


  
    Premessa

  


  In questo articolo ci occuperemo di revisione paritaria aperta (open peer review), un tema già discusso e dibattuto nella letteratura internazionale sulla comunicazione scientifica da alcuni anni, ancora poco noto in Italia1. È stato uno dei molteplici filoni di riflessione del terzo convegno annuale dell’Associazione italiana per la scienza aperta (AISA) a ottobre 2017 e della ‘non conferenza’ (unconference) dedicata all’editoria accademica aperta, ospitata dall’Università di Roma Tre nel maggio 2017 e organizzata dall’editore open access OpenEdition.


  Di fatto, il tema dell’open peer review matura con la tecnologia (il canale digitale e il web sociale) e nel contesto dell’open science (scienza aperta).


  Già nel lontano 1998 uno dei fondatori e tra i principali esponenti del movimento sull’accesso aperto, Stevan Harnad, aveva riflettuto sulla possibilità di pubblicare in rete insieme all’articolo i giudizi dei revisori. Una proposta sovversiva per l’epoca ma anche estremamente lungimirante: «Referee reports can be revised, published and linked to the published article as commentaries if the referee wishes; so can author rebuttals»2.


  Parallelamente, la visione e le pratiche dell’open science hanno contribuito a diffondere l’idea della condivisione e della collaborazione in rete. La scienza aperta ha inglobato le istanze di consolidati movimenti di idee come quello dell’open source e dell’open access e ha investito nuovi domini: quello dei dati della ricerca, quello della didattica e dell’e-learning, quello della valutazione della ricerca.


  È così che, in modo formale nel contesto editoriale, in modo informale nella comunicazione tra gli invisible colleges, sulle piattaforme online e sui social network si stanno evolvendo non solo le modalità di disseminare e condividere la scienza, ma anche quelle di valutarla: le altmetrics si propongono come metriche complementari alla bibliometria e la revisione tra pari di tipo tradizionale (blind peer review) è in parte sostituita, in parte affiancata dalle diverse tipologie di revisione paritaria aperta (open peer review).


  
    La valutazione qualitativa è il migliore dei mondi possibili?

  


  Nell’annoso dibattito tra sostenitori e detrattori della bibliometria3 emerge sempre con forza il tema della qualità e la consapevolezza che la valutazione qualitativa, se rigorosamente applicata, è la migliore metodologia atta a valutare la ricerca. Di fatto, la valutazione qualitativa esercitata attraverso la revisione tra pari (peer review) è la metodologia di valutazione preferita negli esercizi di valutazione, per la revisione di articoli e di monografie di ricerca, nei concorsi a cattedra di prima e seconda fascia, per la valutazione dei progetti di ricerca.


  In Gran Bretagna, ad esempio, l’ultimo esercizio di valutazione (il Research exercise framework) è stato centrato sulla peer review: la qualità dei prodotti della ricerca ha avuto un peso pari al 65%, ma grande importanza è stata attribuita anche alla valutazione dell’impatto sociale della ricerca.


  Anche in Italia, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2b del d.p.r. 1/2/2010, n. 76 istitutivo dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), la valutazione dovrebbe essere svolta prevalentemente tramite peer review4.


  Ciononostante nella VQR 2011-2014 la valutazione dei prodotti è stata basata sulla bibliometria per le scienze dure5; nelle scienze sociali e umane è stato utilizzato, invece, in modo prevalente il metodo dell’informed peer review ovvero della valutazione tra pari abbinata a una classificazione delle riviste ottenuta per via non bibliometrica.


  In concreto, quindi, in svariati contesti valutativi, la peer review cede il passo alla bibliometria. Esistono, infatti, dei limiti, di natura pratica e concettuale, all’utilizzo diffuso della peer review nella valutazione della ricerca.


  Tra i limiti pratici va ricordato quello della sostenibilità del processo di revisione a fronte del numero crescente di articoli pubblicati6.


  In campo scientifico è la progressiva specializzazione della scienza a rendere critica la gestione della peer review. Le riviste scientifiche, molte delle quali altamente specializzate, possono contare su un numero sempre più ristretto di revisori realmente competenti.


  Sotto il profilo concettuale esistono riserve sul giudizio di qualità espresso dai revisori secondo il modello tradizionale della peer review anonima (di tipo single blind o double blind). Una serie di fattori possono, infatti, inficiare il giudizio tra pari: i conflitti di interesse, sia personali che tra scuole di pensiero e gruppi di ricerca, il bias di genere e quello geografico.


  Il rischio maggiore è relativo alla valutazione del pensiero innovativo. La scienza segue le correnti mainstream; gli argomenti di nicchia o gli approcci radicalmente nuovi tendono a essere rifiutati in prima battuta dal mondo accademico7.


  Nelle scienze umane è il pluralismo epistemologico8 che può compromettere l’efficacia del giudizio tra pari. In queste discipline, infatti, scrive Lorenzo Magris, «l’impossibilità di stabilire la veridicità di una proposizione e un criterio per selezionare, tra diverse e concorrenziali modalità atte a descrivere un fenomeno, quella migliore, rendono inevitabile un pluralismo paradigmatico.»


  La peer review anonima rivela i suoi limiti anche quando viene applicata alla valutazione dei bandi di ricerca. È costosa e poco stabile nei risultati, «porta ad una distorsione sistematica in favore dei programmi di ricerca tradizionali e contro i programmi di ricerca di minoranza, con il risultato di soffocare nuove idee e di conseguenza inibire l’innovazione»9.


  Si aggiunga la complessità generale del tema della valutazione qualitativa della ricerca. Il concetto di ‘qualità della ricerca’ segue, infatti, regole e canoni diversi secondo i contesti disciplinari e muta nel tempo poiché «variano nel tempo anche i criteri [di valutazione] adottati dalle singole discipline»10. Come scrive Alberto Baccini, «la logica del giudizio di qualità è del tutto interna ad una disciplina, ovvero ad una (relativamente) ristretta comunità di pari»11. Sovente, se i criteri di valutazione vengono esplicitati, e non sempre lo sono, il giudizio di qualità prende in esame criteri più formali che sostanziali come, ad esempio, il livello di accuratezza e di approfondimento di un argomento.


  L’open peer review consente di superare alcuni dei limiti sopra esposti.


  
    Tipologie di open peer review

  


  Non esiste una definizione univoca di open peer review (o open review). Nella sua monografia sull’accesso aperto, Peter Suber descrive l’open review nel modo seguente:


  
    Open review makes submissions OA [open access], before or after some prepublication review, and invites community comments. Some open-review journals will use those comments to decide whether to accept the article for formal publication, and others will already have accepted the article and use the community comments to complement or carry forward the quality evaluation started by the journal12.

  


  Recentemente, nell’ambito di una ricerca finanziata dal progetto europeo OpenAIRE, Tony Ross-Hellauer ha individuato nella letteratura internazionale ben centoventidue definizioni di open peer review13 riconducibili a una molteplicità di modelli di revisione paritaria aperta.


  Emily Ford, ad esempio, elenca otto diverse tipologie di open peer review14, mentre Ross-Hellauer ne individua sette15:


  - open identities: i nomi dei revisori e dell’autore sono reciprocamente noti e pubblici;


  - open reports: i reports sono pubblici e pubblicati in rete;


  - open participation (crowdsourced peer review, open crowd review): la comunità Internet partecipa al processo di revisione. Questo tipo di peer review viene sovente utilizzato in combinazione con forme più tradizionali di revisione tra pari;


  - open interaction: un dialogo pubblico tra revisori e autore viene sollecitato e incoraggiato dalla rivista interessata a pubblicare l’articolo;


  - open pre-review manuscripts: il preprint è reso immediatamente disponibile in rete prima di essere sottoposto a una qualsivoglia procedura di peer review attraverso il circuito tradizionale delle pubblicazioni scientifiche o a mezzo degli overlay journals16;


  - open final-version commenting: la versione finale del manoscritto già pubblicato viene resa disponibile e aperta ai commenti in rete. In tal modo la pubblicazione già peer-reviewed continua a essere oggetto di commenti e riflessioni17;


  - open platforms: la peer review è praticata esternamente alla pubblicazione dell’articolo; la gestione del processo di revisione è separata dalla pubblicazione18.


  In conclusione, con open peer review si fa riferimento a un termine ombrello sotto il quale si raccolgono svariati tipi di sperimentazioni e pratiche di revisione paritaria aperta.


  Alcune tipologie di open review possono combinarsi tra loro (open identities e open reports), altre sono in alternativa (open reports e open pre-review manuscripts).


  Taluni elementi appaiono comuni a tutti i modelli di open peer review:


  - la pubblicazione dei reports dei revisori e/o dei commenti in rete;


  - il dialogo e la partecipazione pubblica alla revisione con vari livelli di apertura;


  - la trasparenza del processo di revisione;


  - la velocità del processo di revisione.


  Queste ultime due caratteristiche sono da considerarsi, come vedremo, anche tra i principali vantaggi della revisione paritaria aperta.


  
    I vantaggi dell’open peer review

  


  Abbiamo esaminato in precedenza quali sono i limiti delle forme tradizionali di revisione (single e double-blind).


  Quali sono, di contro, i vantaggi di adottare un sistema di revisione aperta?


  In primo luogo, grazie alla pubblicazione dei reports e/o dei commenti in rete, sussiste una totale trasparenza del processo di revisione.


  Secondo, i tempi del processo di revisione si mantengono rigorosi e molto più veloci: «Perhaps the most convincing pro argument for OPR [open peer review] asserts that OPR processes allow for quicker publication and dissemination of scientific findings»19.


  Il workflow di pubblicazione diventa sostenibile anche rispetto alla crescente mole di articoli da valutare, in quanto un articolo rifiutato, teoricamente, non potrebbe più essere sottoposto a una seconda rivista.


  I report sono pubblici e i contenuti diventano riutilizzabili: «the main benefits of this measure [open reports] is in the making available for re-use of currently invisible but potentially useful scholarly information»20.


  Da ultimo ma non per ultimo, i revisori possono vedere riconosciuto pubblicamente e apprezzato il proprio lavoro.


  Questo è, secondo chi scrive, uno dei principali nodi da risolvere per raggiungere una valutazione quanto più possibile olistica dell’attività intellettuale del singolo ricercatore, ma anche per garantire all’editoria accademica la disponibilità di un numero adeguato di revisori.


  Non mancano nel mondo dell’editoria scientifica forme piuttosto blande di riconoscimento del lavoro dei revisori.


  Ad esempio, alcune riviste open access (Veruscript e Collabra)21 scelgono di ricompensare le revisioni effettuate assegnando ai revisori dei crediti per pubblicare; altre riviste (Molecular ecology)22 pubblicano un elenco dei migliori revisori dell’anno. Altre ancora (Digital medievalist) citano in un colophon i nomi dei revisori dell’articolo.


  Nel 2015 un’indagine relativa alla peer review condotta dall’editore Wiley su circa 3.000 ricercatori aveva messo in evidenza come il tema del riconoscimento del lavoro di revisione sia decisamente sentito tra le comunità di ricerca23.


  
    As of today, peer review is poorly acknowledged by practically all research assessment bodies, institutions, granting agencies, as well as publishers. Wiley’s survey reports that 80% of researchers agree that there is insufficient recognition for peer review as a valuable research activity and that researchers would actually commit more time to peer review if it became a formally recognized activity for assessments, funding opportunities, and promotion24.

  


  Per affrontare il problema del riconoscimento sono state lanciate di recente nuove piattaforme digitali di aggregazione dei contenuti e delle revisioni. Un esempio a noi geograficamente vicino è quello di Reviewer credits25.


  Concepita da due ricercatori dell’Università Milano Bicocca, si tratta di una banca dati di revisori, di articoli e di revisioni: «il meccanismo mediante il quale vengono accettate e poi pubblicate le peer review online è certificato, scientificamente solido, aperto, trasparente»26.


  Reviewer credits incorpora il Reviewer index, uno strumento realizzato per contare il numero di revisioni effettuate e certificate e quantificare così il lavoro degli scienziati.


  Come Reviewer credits anche Publons27 pubblica revisioni28. La piattaforma offre dei meccanismi semi-automatici per assegnare dei crediti per le revisioni e mantiene una classifica annuale dei migliori e più assidui revisori.


  Una forma di riconoscimento indiretto viene realizzata anche dalle piattaforme di pubblicazione F1000Research e Science open che utilizzano un DOI per identificare le revisioni, rendendole così più facilmente tracciabili e citabili.


  Rendendo pubblico il lavoro di revisione si consolida, quindi, il credito e il riconoscimento per i revisori.


  Oltre alla trasparenza, alla velocizzazione dei tempi di revisione e al riconoscimento per i revisori, l’open peer review offre numerosi altri vantaggi. Boldt e Pöschl29, ad esempio, sostengono che sia più semplice identificare i casi di plagio, Ford sottolinea come l’open peer review rafforzi la relazione e lo scambio di idee tra autori, revisori e comunità di pratica:


  
    when combining into one process multiple open peer review characteristics – editor mediation, crowd-sourcing and disclosure - open peer review can enable discussions between reviewers, authors and an entire community30.

  


  Maharg e Duncan sostengono che tra i vantaggi dell’open peer review vi è anche quello di rendere più democratico il giudizio tra pari annullando di fatto le distinzioni gerarchiche tra accademici di prima fascia e ricercatori31.


  Il cambio di prospettiva a favore dell’open peer review potrebbe anche implicare che, in futuro, le revisioni possano essere inserite nei curricula32 come titoli per l’avanzamento nella carriera accademica:


  
    In spite of this the outcome is most likely to be dependent on whether funding agencies and those in charge of tenure, hiring and promotion will use peer review activities to help evaluate candidates33.

  


  Infine, alcuni studi sembrano dimostrare una superiore valenza qualitativa dell’open peer review rispetto al modello tradizionale.


  Ad esempio, Lutz Bornmann et al. prendono in esame il caso della rivista open access Atmospheric chemistry and physics (ACP) che dal 2001 adotta un sistema di revisione paritaria aperta.


  Gli autori riescono a dimostrare che gli articoli pubblicati da ACP dopo il processo di revisione aperto si collocano tra quelli più citati nell’ambito scientifico della chimica atmosferica34.


  Nel 2015 anche Biomed Central, editore open access del segmento biomedico, realizza uno studio comparativo per valutare la qualità dei report forniti secondo i due principali modelli di revisione tra pari: quello tradizionale ‘cieco’ adottato dalla rivista BMC microbiology e quello aperto adottato dal titolo BMC infectious diseases. Lo studio aveva preso in esame i giudizi realizzati da duecento revisori per ciascuna delle due riviste. I risultati dimostrano che la qualità dei report prodotti dai revisori secondo il modello aperto era più elevata che non quella dei report pubblicati secondo il modello di revisione anonimo.


  Infine, Daniel Herron realizza un modello matematico che dimostra che l’accuratezza del modello di open participation è superiore a quella di un numero esiguo di revisioni, a fronte però di un numero di commenti pari o superiore ai cinquanta35.


  Ulteriori ricerche dimostrano la superiorità della qualità formale dell’open peer review: le revisioni pubblicate in rete sono più lunghe e accurate.


  Bormann, Wolf e Hans-Dieter, ad esempio, conducono un’analisi linguistica parallela sulle revisioni effettuate da due riviste di chimica, la prima - Atmospheric chemistry and physics (ACP) - che rende pubblici i report dei revisori in uno spazio di discussione aperta, la seconda - Angewandte Chemie - che utilizza un sistema di revisione cieco.


  I risultati dell’analisi dimostrano che i commenti elaborati dai revisori secondo il modello della revisione paritaria aperta sono caratterizzati da un superiore stile cognitivo. Il processo di revisione ne beneficerebbe risultando nel complesso più elaborato e curato.


  
    To summarize, the language patterns indicate that Public Peer Review (PPR) and ACP adds a new quality to the peer review process. In our study, the language use in PPR was characterized by a more open and tentative as well as cognitively elaborated style as compared to Closed Peer Review (CPR). This might be due to the fact that the reviews are open to the interested audience and thus themselves subject to evaluation. This might lead to a more careful and elaborated peer review process36.

  


  Altri studi danno, in realtà, risultati meno favorevoli. Ad esempio, Van Rooyen, Delamothe ed Evans dimostrano che la peer review aperta conduce a un elevato tasso di rifiuto da parte dei revisori, non influisce in modo sensibile, né in negativo, né in positivo, sulla qualità dei report, ma concludono che «the ethical arguments in favour of open peer review more than outweigh these practical disadvantages»37.


  Le analisi sopra descritte non esprimono ancora un verdetto definitivo. Non esiste, ad oggi, una massa critica di articoli pubblicati secondo i modelli aperti di revisione paritaria; gli studi fino ad oggi realizzati sono stati curati per lo più dai sostenitori dell’open peer review e tendono a dimostrare l’efficacia e il valore aggiunto del modello.


  È ragionevole immaginare che l’accuratezza formale di ciò che viene pubblicato in rete spinga i revisori a una maggiore attenzione nello svolgimento del proprio lavoro. Tuttavia l’accuratezza formale è, o dovrebbe essere, solo uno dei parametri di valutazione del giudizio di qualità.


  Anche l’equazione proposta da Bornmann et al. tra citazioni e qualità è contestata da parte degli studiosi che assumono posizioni critiche verso la bibliometria38.


  Tuttavia, sotto un profilo più generale, va riconosciuto che le pratiche e i modelli dell’open science migliorano diversi aspetti della comunicazione scientifica. L’open peer review e il dibattito che ne è scaturito in seno alle comunità di ricerca favoriscono un innalzamento della qualità complessiva del processo di revisione, anche qualora si adottino modelli non aperti, e un livello più elevato di accuratezza e coerenza formale.


  
    L’open peer review: alcuni limiti

  


  Nonostante i vantaggi sopra discussi, come tutte le pratiche della scienza aperta in fase di sperimentazione, anche l’open peer review non è esente da critiche e presenta alcuni limiti.


  La principale perplessità espressa dalle comunità scientifiche riguarda il modello dell’open identities39: la revisione cieca (blind review), infatti, offrirebbe ai revisori una maggiore libertà nell’esprimere le proprie opinioni e argomentazioni scientifiche: «vi sono posizioni contrarie all’open peer review […] l’anonimato è l’unica barriera che renderebbe i revisori liberi di esprimere giudizi poggiati esclusivamente sulle evidenze scientifiche»40.


  Non meno sensata appare la critica di chi sostiene che l’open peer review è efficace per migliorare gli articoli di medio e buon livello. Creerebbe, invece, maggiori problemi nel caso un revisore debba rifiutare e/o criticare pubblicamente tesi e articoli di livello insufficiente o mediocre.


  «Tuttavia – scrive Bonaria Biancu nel suo intervento a Milano al convegno dell’Associazione Biblioteche oggi – non esiste altra soluzione se non quella di migliorare il processo, incoraggiare i giovani ricercatori ad accettare la sfida […], aiutare le riviste ad irrobustire la procedura di referaggio»41.


  La terza obiezione critica viene rivolta alle tipologie di revisione paritaria aperte alla collaborazione in rete (open participation). Non sempre, infatti, gli articoli pubblicati in rete riescono a catturare l’attenzione dei potenziali revisori o a suscitare un dibattito pubblico sui temi proposti.


  Infatti, nonostante l’ampia diffusione di alcuni temi, prevalentemente quelli di pertinenza dell’ambito umanistico e delle scienze sociali, non è immediato, né scontato ricevere commenti per gli articoli pubblicati in rete. Solo gli argomenti mainstream danno una certa garanzia in merito alla partecipazione alla discussione. Una soluzione proposta è quella di invitare gli esperti di una materia o di un tema a intervenire42.


  Nel caso si scelga di aprire la revisione ai commenti della rete emerge un quarto tema, decisamente più delicato e rilevante nella discussione sulla valutazione, e cioè quello della robustezza scientifica dei commenti ‘postati’ in rete: «crowd-sourcing is problematic in that the validity of crowd-sourced reviewers’merits could be questioned»43.


  Più che configurarsi come una vera e propria revisione tra pari, la revisione aperta prende, in questo caso, la forma di una discussione in rete e viene utilizzata in modo parallelo e complementare a forme di revisione più tradizionali44.


  È altresì possibile selezionare i revisori attraverso la richiesta di credenziali che dimostrino la loro appartenenza al mondo accademico (ad esempio, l’esistenza di un profilo ORCID); in questo caso la revisione, pur essendo aperta, viene ricondotta nel perimetro ristretto dei pari.


  Un esempio di revisione pubblica secondo il modello dell’open participation viene offerto dalle pubblicazioni di MediaCommons Press, la casa editrice che, negli anni, lo ha sperimentato per alcune monografie e numeri di riviste. È il caso dell’esperimento di open crowd review lanciato per un fascicolo speciale della rivista Postmedieval dedicato alla comicità medievale. Di fatto, i sei articoli selezionati per il numero erano già stati accettati dal curatore (editor) per la pubblicazione45. L’open crowd review è concepita come un secondo livello di revisione, esterna al circuito editoriale e non formale, il cui scopo è aiutare gli autori (e gli editori) a rafforzare le proprie pubblicazioni sotto il profilo metodologico e teorico.


  L’invito a partecipare alla revisione aperta è rivolto a un ampio pubblico di amatori e professionisti, specialisti e non.


  Simile e ancora più recente è l’esperimento della studiosa statunitense Kathleen Fitzpatrick il cui ultimo libro, Generous thinking: the University and the Public good, è accessibile in bozza in rete e pubblicamente commentabile46.


  La scelta di aprire il testo ai commenti della rete si inserisce sempre in un percorso editoriale concepito congiuntamente dall’autore e dall’editore e realizzato ad hoc. Per la monografia accademica di ricerca, raramente sottoposta al giudizio dei pari, l’open participation incarna un modello di revisione estremamente funzionale; consente, infatti, di sottoporre i singoli capitoli di una monografia a uno scambio di riflessioni e approfondimenti. L’accesso aperto alla pubblicazione è il prerequisito essenziale di queste sperimentazioni.


  In Italia un esperimento di revisione paritaria aperta è stato proposto dal Bollettino telematico di filosofia politica nel maggio 2017 per due articoli pubblicati dalla rivista sul tema della valutazione della ricerca47.


  
    Conclusioni

  


  Appare evidente che per potersi affermare l’open peer review deve riuscire ad affrontare alcune sfide.


  Come sovente accade nel mondo digitale, la sfida più semplice è quella della tecnologia che continua a evolversi. Nel 2015, ad esempio, nell’ambito del progetto europeo OpenAIRE è stato bandito un concorso per selezionare soluzioni tecnologiche innovative per la sperimentazione dei modelli di revisione paritaria aperta. Vincitrice del bando è risultata la piattaforma aperta The Winnower, in grado di gestire la review post-pubblicazione.


  Meno semplice è sollecitare il cambiamento culturale che può condurre alla diffusione dei diversi modelli di revisione paritaria aperta. Tutte le comunità scientifiche possono trarre benefici dall’adozione di modalità di revisione aperta ma ognuna dovrà trovare un suo modello funzionale di open peer review.


  Anche il livello di adozione degli strumenti dell’open science varierà tra una comunità di ricerca e un’altra e all’interno della stessa comunità.


  I ricercatori che sono più inclini a sostenere il paradigma della scienza aperta appaiono anche più favorevoli a sperimentare le diverse forme di revisione paritaria aperta. È quanto emerge, ad esempio, dall’indagine sull’open peer review realizzata nel 2016 nell’ambito del progetto europeo OpenAIRE alla quale hanno risposto più di tremila tra curatori, autori e revisori48.


  Quello che sembra ragionevole immaginare per il prossimo futuro è, da un lato, una crescita non uniforme delle diverse tipologie di open peer review che affiancheranno i modelli più tradizionali di revisione tra pari. D’altro canto è verosimile immaginare che diverse funzioni nella comunicazione scientifica vengano a scindersi dal contenuto, lasciando spazio alla progressiva affermazione di piattaforme digitali dedicate all’offerta di servizi editoriali avanzati: dalla revisione di articoli e monografie, alla misurazione e valutazione attraverso l’utilizzo delle webmetrics e delle altmetrics, fino alla conservazione digitale.
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      Strumenti e metodi di innovazione nel panorama dell’open science: l’open peer review

      L’articolo si propone di offrire una prima riflessione sulle pratiche della revisione paritaria aperta, ovvero l’open peer review (OPR), un termine cappello che racchiude diverse modalità alternative di revisione ‘aperta’ tra pari, la cui diffusione nella comunicazione scientifica, favorita dalla tecnologia e dalla scienza aperta, richiede un cambio di paradigma. L’OPR migliora il processo di revisione rendendolo più aperto e trasparente, inoltre contribuisce a superare i limiti della revisione anonima. Nel presente contributo l’autrice riflette anche sul tema della qualità dell’OPR, al fine di capire se quest’ultimo abbia una valenza qualitativa superiore alle forme di revisioni anonime. Grazie alla revisione partitaria aperta, la peer review riacquista il valore di servizio per le comunità di ricerca, esaltando in tal modo il dialogo tra scienziati all’interno della stessa disciplina e tra discipline diverse.
    


    
      Tools and methods of innovation in the open science: open peer review

      The article offers a first reflection in Italy on the practices of open peer review (OPR), an umbrella term used to refer to several open and innovative ways to exercise the peer review in the scholarly communication web domain. OPR helps to overcome the drawbacks of anonymous traditional peer review. It improves the review process by making it more open and transparent and enhances the dialogue between scientists within the same discipline and between different disciplines. The paper also discusses the topic of the qualitative relevance of OPR. In conclusion, the author claims that OPR is still far from replacing traditional peer review models but it can become a valid support to create a better qualitative research evaluation system.
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  Il 2017 può essere considerato un anno importante per quanto riguarda le riflessioni sullo stato dell'arte di quello che viene definito il movimento dell'open access (OA). Nel mese di febbraio si è infatti celebrato il quindicesimo anniversario della Budapest open access initiative declaration (BOAI, 2002)1, uno dei tre documenti ritenuti fondanti dell'OA. La discussione è stata franca e, al di là di alcune inevitabili ricostruzioni commemorative, ha fatto emergere differenti approcci alla 'filosofia open', per usare un temine recentemente impiegato da Mauro Guerrini2, 'nel nostro caso' applicata al mondo della comunicazione scientifica. Senza la pretesa di voler sintetizzare una vivace discussione, arricchitasi nei mesi non solo da articoli ma anche da interventi in blog specializzati e social network, abbiamo individuato due contributi che in qualche modo possono essere proposti come rappresentativi di posizioni diverse: la lunga riflessione intitolata Open access: toward the internet of the mind presentata il 23 febbraio del 2017 da Jean-Claude Guédon in occasione della celebrazione ufficiale del quindicesimo anniversario della BOAI e un'intervista rilasciata nel settembre dello stesso anno da Leslie Chan3.

  Guédon e Chan non sono due studiosi tra i tanti che si sono occupati di OA, entrambi hanno fatto parte del gruppo dei sedici che ha sottoscritto la BOAI declaration e sono ancora oggi considerati degli attivi sostenitori della causa open4. Le loro testimonianze costituiscono una fonte autorevole per ottenere informazioni sul progetto originario dell'OA. Si potrebbe dissentire sull'opportunità di comparare un contributo che propone un'articolata ricostruzione dell'evoluzione di questo fenomeno con una breve intervista. Ma se l'attenzione si concentra sul giudizio che i due propongono il confronto non solo diventa possibile, ma fornisce indicazioni preziose sul modo di valutare gli eventi. Dalla lettura dei due contributi sembra emergere infatti una diversa percezione delle priorità discusse nel corso dell'incontro ungherese promosso dall'Open Society Institute, una diretta emanazione dell'Open Society Foundations di George Soros. Jean-Claude Guédon appare come il garante dell'interpretazione ufficiale. Nell'ambito delle commemorazioni per il quindicesimo anniversario della BOAI declaration il suo contributo è stato scelto per rappresentare le posizioni di chi è ancora oggi impegnato a promuovere gli obiettivi stabiliti nel meeting ungherese5. Lo studioso canadese, docente presso l'Université de Montréal, si mostra ottimista nei confronti della diffusione dell'OA e illustra un bilancio sostanzialmente positivo di questi quindici anni.

  Si sono registrati molti cambiamenti (e qualche fallimento), ma l'OA da 'piccolo movimento marginale' si è trasformato in uno dei protagonisti della comunicazione scientifica finendo per occupare il centro della scena nei dibattiti tra editori, bibliotecari, finanziatori e ricercatori6. I ruoli, secondo Guédon, si sono nel tempo rovesciati e gli editori, all'inizio tra i più convinti oppositori, si stanno impegnando nel promuovere nuove forme di accesso aperto (o ciò che a loro appare come tale).

  Restano tuttavia dei problemi. L'attuale fase dell'OA, iniziata secondo Guédon nel 2005, è caratterizzata dalla presenza di grandi editori commerciali che hanno gradualmente aggiunto l'accesso aperto ai loro piani editoriali. Secondo lo studioso queste scelte potrebbero influenzare negativamente l'OA che da 'sistema di comunicazione' nato per facilitare la diffusione dei risultati delle ricerche scientifiche si potrebbe trasformare in uno dei tanti modelli di business.


  La breve intervista di Leslie Chan è apparsa quasi al termine dell'anno commemorativo della BOAI. È stata realizzata nel settembre del 2017 da Becky Hillyer dell'OCSDNet, una rete nata nel 2015 che raggruppa alcune organizzazioni scientifiche il cui scopo è di favorire la diffusione dei prodotti della ricerca nei paesi in via di sviluppo7. Chan, anche egli canadese e docente universitario (University of Toronto Scarborough), è da sempre considerato un attivo sostenitore di progetti che si occupano di una più equa diffusione del sapere scientifico8. Nell'intervista egli ricorda il clima ottimistico degli inizi e di come con gli altri membri del gruppo della BOAI aveva coltivato la speranza di vedere realizzata una comunicazione scientifica in grado di abbattere le differenze tra il Sud e il Nord e favorire una reale circolazione dell'informazione attraverso la condivisione e l'accesso. Quale è la situazione oggi? Secondo Chan le discussioni si stanno concentrando su aspetti unicamente economici ovvero sulla scelta del modello da adottare per sostenere la pubblicazione di articoli e monografie OA. Il tutto genera un effetto paradossale: alcuni modelli (per es. l'APC article processing charge o il BPC book processing charge) contribuiscono a far dilatare i costi di pubblicazione con la conseguenza di un aumento delle diseguaglianze.

  Solo in apparenza i due studiosi sembrano condividere lo stesso tipo di critica all'evoluzione del modello OA. La lettura del presente e soprattutto l'interpretazione del progetto originario sono diverse. Chan è convinto che la critica alle diseguali condizioni di comunicazione tra il Sud e il Nord del mondo scientifico sia stata (e debba continuare ad esserlo) una delle battaglie più importanti del movimento OA. I firmatari della BOAI declaration, fa notare lo studioso, ritenevano che attraverso l'accesso aperto si sarebbe potuto colmare il divario tra le società emergenti e quelle avanzate nell'ambito dell'editoria scientifica. Secondo Chan il Sud del mondo non aspira solo a ottenere eque condizioni di accesso ai risultati della ricerca ma intende svolgere una propria attività scientifica e fornire il proprio contributo alla research communication. L'editoria OA deve promuovere la partecipazione e l'accesso alle risorse scientifiche (prodotti della ricerca, canali di comunicazione tra scienziati, banche dati, ecc.) in modo globale. Per Chan le istanze originarie (core intentions and principles) espresse dai fondatori di OA sono state oscurate (overshadowed) da successive discussioni sui modelli di business dell'open access publishing. Anche nel contributo di Guédon troviamo un riferimento alle disuguaglianze nell'ambito della comunicazione scientifica, ma si ha l'impressione che la questione non sia tra quelle di primaria importanza per la storia del movimento OA9.

  Questa differenza di punti di vista sull'origine dell'accesso aperto da parte di due protagonisti mostra quanto possa essere complesso studiare un fenomeno così recente e al tempo stesso innovativo. Tra coloro che si occupano di OA spesso riscontriamo o un approccio che potremmo definire 'di parte', in quanto predilige le tesi di questo o quel fondatore senza il necessario vaglio critico e talvolta senza neppure un tentativo di inquadramento storico; o una sterile esaltazione delle novità e delle continue trasformazioni tecnologiche che per l'OA sono all'ordine del giorno in quanto fenomeno legato al mondo del web.

  Si impone dunque la necessità di ricorrere a strumenti di analisi più adeguati, in grado di cogliere pienamente la portata dell'originalità dell'OA. In questa direzione ci pare si possa collocare l'attività di ricerca di Paola Castellucci, docente di documentazione e teoria e storia dell'informazione della Sapienza-Università di Roma10. Da alcuni anni la studiosa è impegnata in un lavoro di 'scavo' delle fasi più remote della moderna comunicazione scientifica. Ci limitiamo a segnalare due contributi.

  Nel saggio Dall'ipertesto al web: storia culturale dell'informatica11 viene ricostruita l'invenzione del web, attraverso l'approfondimento delle 'vicende biografiche e intellettuali' di alcuni protagonisti (Vannevar Bush, Ted Nelson, Tim Berner Lee, ecc.), con la


  
    costante preoccupazione di collocare i singoli episodi all'interno di quella storia culturale dell'informatica che si sviluppa a partire dagli anni del conflitto mondiale e della guerra fredda fino ad affermarsi come fenomeno di massa all'inizio del secondo millennio12.

  


  Il recente Carte del nuovo mondo: banche dati e open access13, sul quale ci soffermeremo in particolare per quanto riguarda le origini dell'OA, si presenta suddiviso in tre capitoli (più un prologo e un epilogo): Da Los Alamos a Ithaca (e oltre); Budapest, Bethesda, Berlino, Beijing (e per ogni mente curiosa); Stanford, Harvard, Princeton, Brown (e altri loci online). Il volume ripercorre l'affermarsi del 'modello open' nel campo della scholarly communication, a partire dalla fine della seconda guerra mondiale, ricorrendo anche in questo caso all'esame delle biografie di alcuni protagonisti e alla ricostruzione di quelle iniziative che più hanno contribuito a mettere in discussione l'egemonia dell'editoria accademica anche attraverso l'introduzione di nuovi valori (condivisione, gratuità, ecc.). Scopriamo in tal modo, tra le altre cose, il ruolo che ebbero i fisici dei laboratori di Los Alamos (in particolare quelli coinvolti nel Manhattan project 1942-1946) e, qualche decennio dopo, il tentativo (riuscito) di Paul Ginsparg (un altro fisico), legato ad alcuni di loro, di creare il primo repository di pubblicazioni scientifiche online gratuite (arXiv, si pronuncia come la parola inglese 'archive'). La Castellucci dedica un ampio spazio alla nascita dei repository, assimilati alle banche dati «il repository è sì un archivio ma è anche una biblioteca digitale, una banca dati»14, a cui attribuisce un ruolo fondamentale nel quadro dei cambiamenti che hanno interessato la comunicazione scientifica. Le banche dati insieme alle riviste si sono affermate come spazi privilegiati dei prodotti della ricerca nei decenni successivi al secondo conflitto mondiale. Ma si trattava di iniziative elitarie, riservate «a pochi privilegiati sia in termini di competenze e conoscenze, sia in termini di potenzialità economiche e infrastrutturali»15. Alla fine del millennio l'avvento di internet e il diffondersi del modello open hanno permesso di far emergere 'un sistema valoriale alternativo'16, condizione necessaria per la realizzazione dei nuovi depositi del sapere scientifico aperti e gratuitamente consultabili. La studiosa ricorda che arXiv, e successivamente RePEc, CogPrints, PubMed, ecc. hanno hanno contribuito in modo significativo al processo di democratizzazione della scholarly communication.

  Carte del nuovo mondo contiene una lettura originale dell'avvento dell'OA e dell'evoluzione delle banche dati scientifiche basata sull'uso di «strumenti interpretativi diversi» uniti a competenze tradizionali. In questo modo, per usare le parole della stessa studiosa,


  
    arte e discipline politiche, filosofia e critica letteraria, storia e informatica e sociologia, si integrano, si fondono, danno luogo a nuovi territori del sapere, e a nuovi campi di studio che riconoscono dignità anche a soggetti e argomenti prima esclusi dal dibattito scientifico17.

  


  L'origine dell'OA viene raccontata attraverso una ricca trama di riferimenti letterari (in particolare tratti dalla letteratura nord americana contemporanea: Henry Roth, Thomas Pynchon), filosofici (strutturalismo, Jean-François Lyotard), storici (dalla 'preistoria' dell'openness all'apparizione delle prime banche dati ad accesso aperto), geografici (da notare l'attenzione per il valore 'simbolico' dei luoghi), e soprattutto biografici con l'analisi dei profili dei principali protagonisti. Al cuore del fenomeno OA troviamo, secondo la Castellucci, l'esigenza di comunicare in modo ampio i risultati della ricerca scientifica e giungere così a costruire «uno spazio globale, multidisciplinare e perfino oltre i confini di università e laboratori, includendo tutti i cittadini»18. Una rivoluzione tutt'altro che inavvertita, nel senso che erano chiare fin da subito le novità che venivano introdotte, resa possibile da internet, il «nuovo paradigma» in grado di «ridefinire norme e pratiche, modi e mezzi di produzione della conoscenza»19. Il volume mostra come il cammino verso una più ampia liberazione della produzione scientifica da un gran numero di vincoli giuridici ed economici sia passato non solo attraverso battaglie ideali ma anche grazie a un impegno concreto. Importanti sono state, per esempio, le iniziative per la valorizzazione dei preprint, versioni non referate e prive di curatela editoriale degli articoli scientifici, che potevano essere fatti circolare con maggiore libertà dagli stessi autori; o l'istituzione, come abbiamo visto, di banche dati (o repository) gratuite e liberamente accessibili come arXiv, RePEc, CogPrints, ecc.

  In questo contesto, BOAI si presenta, secondo la Castellucci, come una Dichiarazione d'indipendenza in cui sono esposti i concetti fondamentali dell'OA (accesso, visibilità, impatto, condivisione, ecc.), la cui origine va cercata nel pensiero che ha ispirato la Rivoluzione americana e nell'Illuminismo, e che fornisce anche indicazioni tecniche e operative (l'autoarchiviazione, la creazione di riviste OA, l'interoperabilità, ecc.) in grado di favorire la diffusione delle pubblicazioni ad accesso aperto.

  L'incipit della dichiarazione di Budapest presenta molti dei valori su cui si fonda l'OA:


  
    Un'antica tradizione e una nuova tecnologia sono confluite per dar vita a un bene pubblico senza precedenti. L'antica tradizione è la scelta degli scienziati e degli studiosi di pubblicare gratuitamente i frutti delle loro ricerche in riviste scientifiche, per amore della ricerca e della conoscenza. La nuova tecnologia è Internet. Il bene pubblico che hanno reso possibile è la diffusione mondiale in formato elettronico della letteratura scientifica peer-reviewed e l'accesso ad essa completamente gratuito e senza restrizioni per tutti gli scienziati, studiosi, insegnanti, studenti, e per ogni mente curiosa. Rimuovere le barriere di accesso a tale letteratura produrrà accelerazione nella ricerca, arricchirà l'istruzione, consentirà di condividere la conoscenza del ricco con il povero e del povero con il ricco, permetterà di utilizzare al meglio i risultati e porrà le fondamenta per unire l'umanità in una conversazione intellettuale comune e in una comune ricerca di conoscenza20.

  


  La Castellucci ritiene che il riferimento al 'ricco' e al 'povero' debba considerarsi di origine evangelica e fa notare come dal meeting ungherese sia emerso un modello di comunicazione basato su «un flusso bidirezionale che dà luogo a una rete di relazioni sociali, economiche e intellettuali»21. Pur trattandosi di posizioni non insensibili alle tematiche delle diseguaglianze siamo distanti dai toni 'terzomondiste' evocati da Chan. La ricostruzione della studiosa sembra fornire dunque una conferma all'ipotesi che tra i sedici firmatari della BOAI declaration sia prevalsa una linea meno radicale, almeno nel linguaggio, come dimostra l'assenza di cenni alle differenze tra il Nord e il Sud. Il testo della BOAI trasmette piuttosto una visione ottimistica del futuro dell'OA e l'esortazione a un impegno fattivo.

  La realtà si presenterà, come sappiamo, più complessa e in grado di frapporre ostacoli di diversa natura. Oltre ai prevedibili contrasti con gli editori accademici, si è dovuto fare i conti con la resistenza 'paradossale', come ha scritto Stevan Harnad, di molti ricercatori che in realtà sono i primi beneficiari degli effetti dell'accesso aperto22.

  Che cosa è dunque successo nel corso del meeting di Budapest? La dichiarazione ufficiale è realmente frutto di un compromesso? Le date della BOAI ci dicono che non fu raggiunta subito una posizione unitaria: tra il periodo dell'incontro (1-2 dicembre 2001) e la firma della dichiarazione (14 febbraio 2002) trascorsero due mesi e mezzo. Sull'esistenza di divisioni interne al gruppo dei sedici non dovrebbero esserci dubbi. Secondo Poynder i firmatari, usando un'immagine forte, sono arrivati fino al punto di “spintonarsi” nel tentativo di elaborare una strategia (lots of jostling over strategy); tali contrasti sono stati confermati da una delle partecipanti Melissa Hagemann presente a Budapest in qualità di rappresentate dell'Open Society Institut23. La Hagemann ha ammesso le accese discussioni tra i partecipanti, ma ha riconosciuto che alla fine sono riusciti a trovare un compromesso con l'adozione di una doppia strategia 'dual strategy' basata su repository ad accesso aperto e riviste OA (successivamante definite green road24 e gold road). Al termine dell'incontro di Budapest, siamo agli inizi di dicembre del 2001, fu deciso di redigere un 'manifesto' della BOAI e per questo compito si era offerto volontario Peter Suber, uno dei componenti del gruppo stimato anche per le sue doti di equilibrio. Jan Velterop, che tra i firmatari rappresentava il mondo editoriale, ci ha lasciato un interessante profilo:


  
    Peter's measured and well put arguments are never offensive and on the whole as fair as you could expect from anybody who clearly believes in one side of the argument. That in itself made open access far more credible, sensible, and reasonable than the heated arguments that flew before, and keep on flying25.

  


  Anche la stesura della dichiarazione fu accompagnata da molte discussioni (questa volta per posta elettronica) che si conclusero come sappiamo dopo molti giorni. Si preferì evitare una frattura interna al gruppo. C'erano in gioco gli ingenti finanziamenti messi a disposizione dall'Open Society Institute e probabilmente il convincimento che dividersi sui valori non avrebbe giovato a una battaglia appena iniziata. Alcuni membri negli anni a seguire si mostrarono più critici nei confronti delle posizioni della BOAI. Stevan Harnad, per esempio, il più polemico del gruppo (e con un pessimo carattere), pur condividendo in un primo momento la dual strategy di Budapest cominciò a sostenere altre priorità. Al successivo incontro di Bethesda, come egli stesso ha dichiarato non venne invitato e in seguito è diventato uno dei più noti paladini della green road26. Anche Leslie Chan, pur con una posizione più defilata anche se perseguita con coerenza nel corso degli anni, è intervenuto in diverse occasioni per evidenziare come i (lenti) progressi dell'OA avessero scarsamente contribuito alla crescita della scholarly communication nel cosiddetto global South, ovvero nelle nazioni in via di sviluppo27. I temi trattati dallo studioso canadese, riproposti nella recente intervista, hanno riscosso un crescete interesse fino a diventare negli ultimi tempi tra gli argomenti più dibattuti tra gli esperti di accesso aperto28. In breve, l'OA nato con lo scopo di favorire la diffusione di una comunicazione accademica meno onerosa, più veloce e inclusiva si è trasformato in un sistema costoso finendo per accrescere le differenze tra i ricercatori del Nord e del Sud del mondo. È nata così l'esigenza di promuovere vie alternative come il 'diamond open access', una sorta di gold road con la differenza che gli autori non devono pagare nessun compenso agli editori e i costi di pubblicazione sono coperti da sponsorizzazioni, donazioni o sovvenzioni pubbliche.

  La constatazione che a tutt'oggi non abbiamo ancora una ricostruzione esaustiva del meeting di Budapest e delle vicende che hanno portato alla stesura della BOAI declaration conferma che, in una fase di riflessione come quella che sta vivendo la comunità OA, è necessario tornare a occuparsi con più attenzione delle origini e degli sviluppi dell'accesso aperto. In che modo? Proviamo a individuare, seguendo anche le indicazioni ricavate dal volume della Castellucci, alcuni aspetti importanti. Un serio approccio storico-critico deve tenere conto in primo luogo del fatto che l'OA fa parte del più ampio fenomeno dell'openness. Quest'ultimo, a partire dalla fine del secolo scorso, ha esercitato una forte influenza sull'informatica, con i primi software open source, così come sul diritto, con alcune proposte innovative (licenze) pensate per superare le rigidità del diritto d'autore, e sul mondo economico e sociale con il dibattito sulla conoscenza come bene comune (Elinor Ostrom) e le cosiddette strategie 'non proprietarie' e 'non commerciali' impegnate a dimostrare che è possibile rendere disponibili beni di consumo (per esempio i libri) in modo gratuito come sostiene Yochai Benkler29. John Willinsky è tornato recentemente a sottolineare questo legame con il modello open facendo notare che l'OA «is widely recognized as one of the principal pillars in an internet-inspired open science movement that include open data, open instrumentation, open source software, and open educational resources»30.

  Ogni tentativo di ripensamento dovrà poi essere rafforzato individuando nuove fonti documentarie e raccogliendo un numero più consistente di informazioni. Si può citare a proposito l'iniziativa di Richard Poynder che, nell'arco di alcuni anni, ha realizzato delle interviste ad alcuni membri del movimento OA31. Lo studioso ha messo insieme, anche se in modo non sistematico, una documentazione degna di nota, indispensabile per comprendere il ruolo di ricercatori, bibliotecari, editori, ecc. Un lavoro che va integrato con il reperimento di altre testimonianze: da quelle dei fondatori a quelle di personalità degne di nota, come coloro che hanno contributo a introdurre l'accesso aperto nei singoli contesti nazionali.


  Altre informazioni si possono ricavare da una più attenta ricognizione degli enti (pubblici e privati) che hanno sostenuto in diversi modi la nascita e lo sviluppo dell'OA32. L'analisi delle loro politiche, l'esame dei rapporti intrattenuti con i singoli fondatori e delle relazioni con altre istituzioni, il tutto inserito in un contesto storico (crisi economiche, aspetti politici e sociali, ecc.), può aiutare a delineare con più precisione le dimensioni del fenomeno OA.

  Un cenno va riservato all'approccio storico-culturale. L'applicazione dei metodi e degli strumenti della storia culturale non può che giovare allo studio dell'idea di accesso aperto. Ci limitiamo a indicare come particolarmente rappresentativo il recente saggio di John Willinsky, The intellectual properties of learning: a prehistory from Saint Jerome to John Locke33. Il volume presenta all'inizio una domanda semplice quanto fondamentale per le nostre riflessioni: perché ci si dovrebbe aspettare che i prodotti della ricerca scientifica siano resi disponibili gratuitamente online? (dal testo: «Why in the world would anyone expect that academic research and scholarship should be freely available online?»)34. Per rispondere l'autore si concentra sull'evoluzione del concetto di proprietà intellettuale e prende in esame le discussioni che si sono sviluppate in campo filosofico, teologico e del diritto dalla tarda antichità fino all'età moderna. Attraverso questa indagine Willinski vuol mostrare come una riflessione di tipo storico 'historical reflection' sui principi che regolano l'editoria scientifica può aiutare a chiarire molti aspetti controversi e soprattutto ad affrontare con maggiore consapevolezza la transizione verso l'accesso aperto. Infine va ricordato che ancora non abbiamo a disposizione una bibliografia esaustiva degli scritti dei principali sostenitori dell'accesso aperto. Un obiettivo che può presentare qualche difficoltà in quanto si tratta di contributi di natura varia (lettere, post, articoli, monografie, ecc.) pubblicati in sedi diverse (libri, riviste, ma anche blog, repository, ecc.). La raccolta sistematica di queste informazioni (e dei testi), realizzata se possibile in modo coordinato tra studiosi di differenti aree geografiche, permetterà di allestire un repertorio e un corpus documentario (nel caso in cui tutti o una parte dei contributi siano resi disponibili in accesso aperto) di sicuro riferimento.
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      30 John Willinsky, The intellectual properties of learning: a prehistory from Saint Jerome to John Locke, Chicago: University of Chicago Press, 2018, open access final draft, chapter 1, p. 3, https://intellectualproperties.stanford.edu.
    


    
      31 L'elenco completo e i testi delle interviste si trovano in Richard Poynder, The open access interviews, http://richardpoynder.co.uk/The%20OA%20Interviews.htm.
    


    
      32 Un tentativo è stato fatto da John Willinsky nel suo The access principle, cit. Si veda in particolare il quarto capitolo Associations, p. 55-67.
    


    
      33 Si tratta del volume pubblicato nel 2018, edizioni University of Chicago Press.
    


    
      34 J. Willinsky, The intellectual properties of learning cit., 2018, p. 2.
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      Open access: per un approccio storico e critico

      L’articolo, sulla base della lettura del libro di Paola Castellucci Carte del nuovo mondo: banche dati e open access (2017), mostra come, anche sulla scorta della più recente letteratura sull’argomento, stia emergendo l’esigenza di occuparsi delle origini del movimento dell’open access (OA) con un maggior approccio storico e critico.
    


    
      Open Access: for a historical and critical approach

      This article, based on the reading of Paola Castellucci’s Carte del nuovo mondo: banche dati e open access (2017), demonstrates how, also thanks to the most recent literature on the topic, the need to deal with the origins of the Open Access (OA) movement with a greater historical and critical approach is growing.
    

  


  MATERIALI


  La qualità dell’universo documentario digitale: dai contenuti al servizio


  di David Lankes*


  
    Nota introduttiva

  


  Il testo che segue è la traduzione italiana dell'intervento tenuto da David Lankes lo scorso 23 ottobre durante il seminario internazionale “Biblioteche per apprendere” presso il MIUR. La traduzione è a cura di Agnese Galeffi. Il seminario internazionale si proponeva di promuovere una visione innovativa delle biblioteche come luoghi di apprendimento, partendo dall'analisi delle sfide e delle opportunità del contesto italiano dopo l'avvio del Progetto Biblioteche scolastiche innovative. Il seminario internazionale presso il MIUR è stato una delle tappe italiane di David Lankes (le altre sono state a Firenze e a Perugia) nel contesto del progetto di rete Libraries renaissance: greater expectations, attraverso cui il suo fondatore intende aggregare le biblioteche innovative intorno a obiettivi comuni.

  Anna Maria Tammaro


  
    Testo dell'intervento

  


  Ho provato a riassumere le mie parole in un singolo tweet, nel caso in cui un certo Presidente degli Stati Uniti fosse interessato. Ecco cosa ne è venuto fuori: «Credere che una collezione da sola incrementi l'apprendimento è come credere che una busta piena di spesa si trasformi magicamente in un soufflé».
 Permettetemi di iniziare ringraziando gli organizzatori di questo evento. Mi voglio anche scusare perché sto leggendo questo discorso. È raro che io mi imponga i limiti di un testo scritto ma ritengo l'argomento di oggi così importante da non volerlo lasciare alle inevitabili divagazioni da jet lag.

  In realtà penso che nemmeno un testo scritto riuscirà ad avere la meglio sulla mia natura di americano appassionato. Quello di cui vi vorrei parlare oggi è nientemeno che l'uso delle biblioteche come meccanismo per far progredire in modo significativo il sistema educativo e, di conseguenza, di migliorare il sapere, l'innovazione, lo sviluppo economico e la partecipazione della cittadinanza. Ma sto andando troppo avanti. Lasciatemi iniziare da due affermazioni apparentemente semplici.

  Affermazione 1: Il fulcro della biblioteconomia è la conoscenza, o meglio, facilitare la creazione di conoscenza. Questo vuol dire che il motivo per cui esistono le biblioteche è aiutare una comunità a diventare più intelligente, a creare conoscenza, quindi ad apprendere. Questa comunità può essere una scuola, una città, un'impresa, un ministero o anche un'intera nazione.

  Affermazione 2: La conoscenza è una caratteristica peculiare dell'uomo. I libri non sono conoscenza, sono il risultato della conoscenza. La conoscenza non può essere disposta su uno scaffale né stampata o scaricata. Essendo peculiare dell'uomo, non è asettica e non è nemmeno un semplice insieme di fatti oggettivi. La conoscenza è una passione, una fede e quella insaziabile curiosità che ci spinge.

  Ora mettiamo insieme queste due affermazioni!

  Primo: le biblioteche non sono collezioni di libri o di banche dati o di documenti. Sono strumenti per un obiettivo di più ampio respiro. Perché le biblioteche raccolgono libri? Per aiutare una comunità ad apprendere. Perché le biblioteche pagano abbonamenti a banche dati? Per espandere la conoscenza della comunità. Ripeto, la conoscenza della comunità, non le informazioni o il posseduto di quella comunità ma quella cosa appassionata, intimamente umana che è la conoscenza e che permette di trovare il proprio posto nell'universo.

  Secondo: la vera forza della biblioteca non sta nelle collezioni – se uno studente non riesce a leggere, a cosa gli serve un libro? La vera forza della biblioteca sta nel coinvolgere le comunità nella creazione di conoscenza e, per fare ciò, servono le persone. La vera forza di una biblioteca è il bibliotecario – i professionisti e gli studiosi che costituiscono il personale della biblioteca.

  Terzo: la raccolta più importante della biblioteca non è quella composta dagli oggetti ma è la comunità stessa. La vera collezione di una biblioteca non è costituita da documenti o manoscritti ma dall'innovazione, dall'esperienza e dalla vitalità della comunità di riferimento. È come per le università: il loro valore non sta negli edifici, nei titoli o nei diplomi ma nel personale docente, negli studenti e nel personale tecnico, tutti impegnati nella ricerca della verità e della comprensione. Esattamente come avviene nelle biblioteche.

  E adesso, dopo le affermazioni riguardanti biblioteche e conoscenza, dopo aver realizzato che le biblioteche sono incentrate sulle comunità, sono curate dai bibliotecari e, in ultima analisi, consistono nella conoscenza posseduta dai membri della comunità, possiamo, nel tipico stile appassionato americano, parlare delle fantastiche opportunità che si spalancano oggi di fronte a voi. Dal momento che l'Italia sta vivendo un crescente e generalizzato rinascimento della biblioteconomia, credo che voi possiate trasformare il sistema educativo italiano in qualcosa di invidiabile da parte del mondo intero, un motore per l'innovazione, lo sviluppo economico e la cittadinanza attiva. Lo so che può suonare magniloquente, ma se proprio noi non ci crediamo capaci dello straordinario, allora troppo spesso ci accontenteremo dell'ordinario. In questi giorni in cui la tecnologia rende indifferente dove e quando possiamo accedere alle informazioni, in cui la Biblioteca Vaticana è ugualmente costituita da server con petabyte di dati e da antichi manoscritti, in cui le nostre comunità affrontano la più grande migrazione di esseri umani dalla Seconda guerra mondiale, in cui le nostre politiche globali ridefiniscono la mappa e la natura vere dell'Europa, come possiamo pensare di non essere audaci?


  Partiamo dalle scuole elementari. Voi avete già iniziato a investire nelle biblioteche scolastiche. Tutto ciò è grandioso e dovrebbe essere esteso ma anche mirato. È assodato che le biblioteche scolastiche migliorino i risultati degli studenti. Le stesse ricerche mostrano che questi risultati non derivano dall'esistenza di una sala o di una raccolta ma dalla presenza di insegnanti/bibliotecari formati. Fatemelo ripetere di nuovo. Le biblioteche scolastiche migliorano i risultati degli studenti ma solo quando vi è un insegnante/bibliotecario che se ne occupa. Gli insegnanti/bibliotecari non sono impiegati e nemmeno insegnanti che non possono più svolgere il proprio lavoro. Gli insegnanti/bibliotecari efficaci sono persone con una formazione da educatori. Persone che hanno studiato pedagogia, che lavorano direttamente con gli insegnanti per arricchire il curriculum e, cosa ancora più importante, che hanno una loro specifica formazione nella risoluzione di problemi di natura informativa.

  Alle scuole elementari, gli insegnanti/bibliotecari dovrebbero lavorare insieme con gli insegnanti di italiano per aumentare la capacità di leggere e scrivere. Dovrebbero lavorare in squadra con gli insegnanti di storia per aumentare il numero di risorse usate per analizzare in modo critico i fatti storici. Gli insegnanti/bibliotecari dovrebbero essere al centro dell'inquiry driven instruction quando, fin dall'età di otto o nove anni, gli studenti combinano insieme matematica, scienza e letteratura per esplorare gli argomenti che li appassionano maggiormente.

  Alle scuole medie, gli insegnanti/bibliotecari professionisti dovrebbero non solo essere di supporto alle materie ma anche coinvolgere gli studenti nell'information literacy e nel problem solving. Gli insegnanti/bibliotecari delle scuole medie costituiscono il miglior modo per aiutare i cittadini italiani ad analizzare in modo critico il mondo dei media che ci circonda. Cosa c'è di buono in uno studente istruito che però legge acriticamente le fake news? Cosa c'è di buono in uno studente che eccelle in scienze e poi viene facilmente ingannato da internet? Qual è il valore nella società di un bravo cittadino che però non è capace di smascherare una cospirazione o che legittima le notizie diffuse dalla propaganda?

  Non penso che sia una coincidenza che tanto negli Stati Uniti che nel Regno Unito dove sono stati tagliati i programmi delle scuole di biblioteconomia e gli insegnanti/bibliotecari professionisti sono rimpiazzati da volontari, sia in corso una crisi crescente dovuta alle fake news e alla progressiva sfiducia nei mezzi di informazione e nella scienza. Vi sto letteralmente pregando di imparare dai nostri errori. In ogni scuola di ogni città, di ciascuna regione di questa nazione avete bisogno di un corpo di insegnanti/bibliotecari che si dedichino alla preparazione dei leader di domani. Perché tutta questa enfasi sul ruolo dei bibliotecari in questo processo? Dopo tutto voi, come quasi tutte le nazioni del mondo, avete investito sul miglioramento dell'insegnamento in aula. Allora perché i bibliotecari? Perché non esiste professione migliore per lavorare sui curricula. I progressi in aula non porteranno mai al miglioramento desiderato, fino a quando non si troverà un modo efficace per connettere tra di loro queste classi in un ambiente che faciliti l'apprendimento. Gli insegnanti/bibliotecari, quando ben preparati, costituiscono un ponte che riunisce le scienze e la filosofia, la lingua e le equazioni lineari, la chimica e l'educazione civica.


  Si inizia a delineare questa grande visione. Perché non creeremo delle connessioni tra un corso e l'altro ma anche tra classi e comunità. Gli investimenti sugli insegnanti/bibliotecari sommati al sostegno alle biblioteche nella sfera pubblica e accademica realizzeranno una infrastruttura di conoscenza proattiva, a beneficio dell'intera società. Una persona apprende in classe, a casa e con gli amici, da un libro, da un video di YouTube e da una stampante 3D.

  Quando si fanno investimenti importanti su internet ci viene spiegato che è per il suo grande potenziale. Prima si credeva che portare la fibra fuori dai centri urbani, il wi-fi nelle scuole e la rete mobile a banda larga nelle città avrebbe acceso scintille di invenzione, democratizzazione e crescita economica. Si credeva che tutto sarebbe cambiato quando sarebbe stato possibile a chiunque scaricare sul cellulare l'ultima scoperta o condividere una nuova canzone con il mondo. Un'idea dei dati e dell'informazione che parla di una nuova comunità globale. E invece troppo spesso il risultato sono stati monopoli di contenuti in streaming per accedere ai quali i consumatori devono cedere i propri dati personali. Troppe volte studenti e cittadini sono diventati essi stessi dei prodotti di consumo. Perché? Perché agli investimenti in infrastrutture tecnologiche non ha fatto riscontro un investimento nell'infrastruttura culturale. Noi forniamo un tipo di accesso del quale si avvantaggiano solo coloro che conoscono i computer, il marketing e l'analisi dei dati. Quello di cui abbiamo bisogno ora è una corrispondente infrastruttura della conoscenza che permetta a tutti i cittadini di governare e manipolare queste tecnologie.

  Perché i bibliotecari? Mi ripeto: quale altro settore della società può spaziare oggi dall'infanzia alla terza età? Quale altro settore mette in relazione un docente e un coltivatore? Collegando le biblioteche pubbliche di Pistoia con gli insegnanti/bibliotecari a Perugia, con i bibliotecari dell'Università di Firenze, con i bibliotecari calabresi di area biomedica, voi italiani avete il potere di innescare il potenziale delle persone. Con l'infrastruttura esistente e con gli investimenti già in essere, la formazione diventa una piattaforma saldamente ancorata per l'innovazione. Non pensiate, comunque, che tutto ciò sia facile o che basti una semplice dichiarazione di intenti. Innanzitutto, dobbiamo preparare i bibliotecari e gli insegnanti/bibliotecari a questo nuovo modo di pensare incentrato sulla conoscenza. Non sono più i tempi in cui la formazione professionale si limitava alla catalogazione. Ed è anche passata l'epoca in cui gli accademici potevano starsene a rimuginare le proprie teorie in torri di avorio, mentre i professionisti pensavano solo agli scaffali che avevano davanti.

  È l'ora di spalancare porte e finestre sulle biblioteche. È l'ora di trasformare gli edifici in hub per la comunità, la nuova 'piazza', e i bibliotecari in una forza missionaria che va nella comunità.

  Mi scuso se tutto ciò suona come uno venuto da fuori che tiene una lezione a quelli che lo ospitano. Io sono, lo ripeto, un americano appassionato. Ma chiedo a voi: non è forse proprio ciò di cui hanno bisogno le biblioteche e le scuole italiane, la passione? Parlavo prima di un rinascimento delle biblioteche. Mi richiamo a un tempo della storia italiana in cui si diffuse l'Umanesimo. Quando ferventi poliedrici uomini di ingegno cambiarono letteralmente il modo in cui gli uomini vedevano il proprio rapporto con l'universo. Quando l'idea di un cosmo fatto di perfette sfere celesti fu cancellata a favore di un universo molto più grande e ben lungi più complesso. Iniziamo, voi e io, qui, adesso, a osare di pensare in grande e creare una società che sia ancora una volta alla ribalta del mondo.

  Grazie.


  



  



  
    * R. DAVID LANKES, University of South Carolina, School of Library and Information Science, Columbia (USA), email rdlankes@mailbox.sc.edu.

    Traduzione di Agnese Galeffi. Ultima consultazione siti web: 14 maggio 2018.
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    Biblioteche per apprendere

    David Lankes nel suo intervento al Seminario internazionale “Biblioteche per apprendere” (tenuto il 23 ottobre 2017 presso il MIUR) parte dal presupposto che il fulcro della biblioteconomia sia la creazione di conoscenza e che, di conseguenza, le biblioteche abbiano l’obiettivo di aiutare una comunità ad apprendere. In particolare, nel contesto delle biblioteche scolastiche, delinea la figura dell'insegnante/bibliotecario che unisce un curriculum in pedagogia alla capacità di risolvere problemi di natura informativa, riuscendo così a coinvolgere gli studenti nell’information literacy e nel problem solving.
  


  
    Libraries to learn

    David Lankes in his paper presented to the International seminar “Biblioteche per apprendere” (held on October 23, 2017, at the Ministry of Education, University and Research in Rome) states that the core of librarianship is the creation of knowledge and, therefore, the libraries should help a community to learn. More in detail, speaking about school libraries, the author depicts the teacher-librarian, an educator trained in pedagogy with a curriculum in information problem solving, being able to engage students around information literacy and problem solving.
  


  MATERIALI


  Il catalogo storico di un editore di fronte al digitale


  di Rossano De Laurentiis*


  



  



  
    andò a squadernar il catalogo dei libri

    della biblioteca ricca e scelta [...] 

    per vedere se mai vi fossero delle opere

    che trattassero del matrimonio.

    Giuseppe Rovani, Cento anni (1859-1864)

  


  
    Introduzione

  


  I cataloghi storici di editori sono delle pubblicazioni a sé, a volte considerati come 'letteratura grigia'1, altre volte sono visti come preziose fonti di storia della cultura e delle idee. Alcuni sono dei piccoli gioielli per la cura con la quale sono stati compilati2. In tali cataloghi - quando sono prodotti in casa3 - si può ritrovare lo stile di un'azienda, il suo lascito storico-culturale4, che a volte sopravvive anche ai cambi di proprietà5.

  Solitamente in occasione di anniversari importanti escono dei cataloghi-strenna destinati ai lettori e agli addetti ai lavori6. Il “catalogo perenne”7 di Olschki, per esempio, fino a un decennio fa era impreziosito con degli scritti introduttivi sulle discipline del libro affidati a importanti studiosi della materia8. Altri editori storici, sorti tra la fine dell'Ottocento e il secondo dopoguerra, offrono ormai il catalogo aziendale accessibile online sul proprio sito, ben curato e arricchito da documenti sull'attività di pubblicazione; cito due casi fra diversi: Zanichelli di Bologna9, e Feltrinelli di Milano, Catalogo storico 1955-201510.

  Considerando le spesso citate parole di Anatole France: «Je ne sais pas de lecture plus facile, plus attrayante, plus douce que celle d'un catalogue»11, oggi forse tale piacere è da aggiornare con l'ausilio della navigazione online nel gurgite vasto dell'offerta editoriale, tra siti commerciali di editori e repertori online di libri fuori catalogo. Una mutazione tecnologico-produttiva e di distribuzione che ben si coglie a livello italiano nel tradizionale Catalogo dei libri in commercio12, fermo al 2006 nella versione cartacea, mentre offre dall'anno successivo la sola versione elettronica su una piattaforma dedicata13. Anche l'istituzionale Bibliografia nazionale italiana si è 'arresa' di fronte alla nuova epoca, divenendo «già totalmente digitale dal 2012»14. Dal lato dei fruitori le pubblicazioni correnti sono facilmente acquistabili o accessibili full text avendo quasi sempre disponibile accanto al record l'immagine di copertina e i link a fornitori commerciali o aggregatori in rete di e-book15.


  
    Il catalogo storico come pubblicazione


    Un problema che questo genere di pubblicazione pone è il layout, la mise en texte della scheda tipo16. Quali regole di catalogazione descrittiva seguire? Agire come se fossimo davanti alla compilazione di una scheda di catalogo per la biblioteca; oppure seguire lo stile citazionale17 che si è scelto di adottare all'inizio per la descrizione bibliografica - fornendo in modo chiaro le avvertenze per la consultazione. Luigi Crocetti, a suo tempo curatore del catalogo storico della Editrice bibliografica, notò che dei «cataloghi che conosciamo, non ce n'è uno fatto come l'altro»18. Accanto ad alcuni punti fissi, come l'ordinamento cronologico in serie unica, e all'interno di ciascun anno l'ordine alfabetico di “intestazione” (autore e/o titolo)19, si segnalano - condividendole - «le libertà che il curatore si è concesso in merito allo stile di registrazione, che - pur con alcune personalizzazioni - fa riferimento alle AACR2»20. La “punteggiatura convenzionale”, secondo le odierne norme REICAT21, non deve perciò diventare un 'letto di procuste' per il bibliografo compilatore22. Ogni editore è libero di fare la lista del pubblicato del proprio catalogo come meglio crede, e ugualmente ogni lettore la potrà fare del posseduto della propria biblioteca23.

    Come vengono fatti oggi questi strumenti bibliografici? Il discorso che si sente ripetere per il libro tradizionale, con l'e-book che scaccerebbe (il condizionale è d'obbligo) il formato cartaceo, vale a maggior ragione per un “catalogo storico”. La versione digitale di un catalogo editoriale offre il vantaggio del minore ingombro fisico, una ricercabilità veloce e puntuale tramite le voci di accesso, eseguibile quando si vuole; e anche le immagini a corredo della pubblicazione originale (la copertina su tutte) ormai possono essere visibili liberamente negli OPAC24 e nei «cataloghi su supporti moderni»25.

    Il database ovviamente può essere organizzato nella maniera più aderente alla storia dell'azienda editoriale, come già avveniva del resto per i cataloghi tradizionali26. Il Catalogo storico della Vallecchi, cartaceo, presenta tra i vari indici finali un elenco delle tipografie che stamparono per l'editore fiorentino27. Il già ricordato “catalogo del centenario 1873-1973” di Sansoni presenta un “Indice per materie e collezioni”28. Il Catalogo storico Mondadori «comprende le schede bibliografiche relative a tutti i volumi pubblicati da Arnoldo Mondadori Editore dal 1912 al 31 dicembre 2006»29, senza però includere lo scolastico30, insieme a circa 1200 copertine visualizzabili31; si legge nella Nota tecnica che il lavoro «poggia sulle robuste fondamenta costituite dalle precedenti edizioni pubblicate in versione cartacea e cd rom». Pertanto avere alle spalle un catalogo storico-editoriale a stampa o una biblioteca-archivio in azienda32, a fini di documentazione dei libri pubblicati negli anni, significa già essere a un buon punto dell'allestimento del database, che potrà arricchirsi di supplementi «quando possibile, [...] con ulteriori informazioni ricavate libro alla mano o da fonti secondarie»33, anche di tipo multimediale (file audio, video, foto e riproduzioni d'archivio)34.


    
      Le potenzialità del digitale: FRBRization


      La nuova frontiera teorica di FRBR (Functional requirements for bibliographic records35) sembra aver fornito il telaio concettuale per questo genere di compilazioni: con le 'entità' che si articolano tra l'intenzione 'testuale' ('opera / espressione') di un autore e il prodotto 'editoriale' che ne scaturisce: «la registrazione bibliografica della manifestazione (quella che ci è più familiare, basata sullo standard di descrizione ISBD) si presenta come il livello idoneo per istituire legami di responsabilità relativi al prodotto editoriale (editore, tipografo), piuttosto che legami di responsabilità relativi al suo contenuto testuale (autori, traduttori, etc.)»36. Si è sentito parlare, a un certo punto, nella comunità dei bibliotecari di FRBRization degli OPAC37, cioè dell'applicazione di questo schema che tiene insieme il prodotto dell'autore38, la traduzione del testo in un'altra lingua, per esempio, con la pubblicazione in paesi esteri39, e l'esemplare (item) per il quale è previsto il campo Unimarc-IT: 316, Nota riferita alla copia catalogata quando ci siano delle peculiarità da segnalare con la “copia in mano”40.

      Ma anche sotto questo aspetto non si scopre nulla di nuovo, dal momento che già la Bibliografia analitica e/o testuale di Conor Fahy ci aveva offerto uno schema genealogico della produzione del libro in antico regime tipografico, partendo dall'edizione - intesa anche come 'copia ideale' uscita dall'officina di uno stampatore -, con la sua prima 'impressione' e successive, insieme alle possibili nuove 'emissioni' e varianti di 'stato' per una forma di stampa composta41. Infatti l'incunabolistica per prima ha censito la produzione delle antiche tipografie con criteri non più amatoriali ma «come una branca della storia naturale»: «ogni officina deve essere considerata come un 'genere' e ogni edizione come una 'specie', e il nostro compito è individuare la maggiore o minore connessione fra differenti membri della famiglia in accordo con le caratteristiche che presentano alla nostra analisi»42.


      
        La filiera editoriale e la mappa dell'imperatore


        Come ha ribadito il direttore editoriale di Adelphi, Roberto Calasso43, tutto il pubblicato di una casa editrice, ancora più se ha una tradizione di qualità che la colloca nella fascia d'essai del mercato, finisce per rassomigliare a un unico grande libro, un 'libro di libri', di cui l'autore è lo stesso editore come artefice della mediazione editoriale, ma ne è anche una sorta di iper-lettore, che a volte si fa aiutare dall'editor o dal lettore di professione per un parere44. La filiera del lavoro editoriale45 potrà così essere ripercorsa all'inverso partendo dagli items ('esemplari', l'entità posta più in basso nell'albero genealogico di FRBR)46, magari postillati da un noto critico47, che vi avrà lasciato un elegante ex-libris48, fino a risalire al manoscritto o dattiloscritto originale, oggi più spesso un file digitale. Gli elementi del prodotto editoriale - come si vede - sono molteplici: la serie di caratteri tipografici49 e la grafica dell'art director50; la collana dove esce un titolo51; la stesura del 'risvolto' o 'quarta di copertina'52, una prassi che alcuni grandi artefici dell'editoria nostrana hanno fatto diventare «il luogo dove i motivi che hanno dettato la scelta di quel libro dovrebbero apparire e rivelarsi ogni volta al lettore, il quale è sempre innanzitutto uno sconosciuto»53. Anche l'anonimato del lettore sembra sgretolarsi di fronte alla possibilità di condividere la propria recensione con una comunità di lettori o con dei semplici amici, oggi che le reti social lo permettono (tagging, folksonomy54).

        Con questa granularità55 bibliografica e informativa sembra realizzarsi quella favola utopica di Borges56, relativa alla riproduzione su scala 1:1 di un territorio; che nel nostro caso corrisponde al manufatto 'libro' studiato nel suo farsi come 'compagine' (anche etimologicamente) e nel suo 'squadernarsi' (scil. descrizione analitica). Tuttavia la modularità delle interrogazioni nelle banche dati57 ci salverà dal pericolo delle «mappe smisurate» (il “rumore” dell'informazione), perché a volte quello che ci basta è «la copertina marmorizzata d'un libro che [Funes] aveva visto una sola volta»58.
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            Il catalogo storico di un editore di fronte al digitale

            Il catalogo storico di un’azienda, quale è una casa editrice, è una testimonianza importante sotto vari aspetti. Può servire, ad esempio, a formulare la strategia editoriale in vista di un passaggio di proprietà oppure può costituire un collettore di fonti per gli studi sulla storia della cultura e delle idee. Ma oggi, per motivi di spesa, i cataloghi editoriali (sia storici che correnti), vengono sempre più spesso prodotti, invece che sul tradizionale supporto cartaceo, in formato elettronico, su database locali (CD-ROM) o in linea (per lo più il sito web dell’editore). Ciò rende i cataloghi accessibili in qualunque momento da parte degli utenti e offre anche una maggiore efficacia di ricerca. Alcuni grandi nomi dell’editoria nostrana (tra cui Laterza, Olschki, Mondadori) curano direttamente sul proprio sito o tramite fondazioni la parte storica del loro marchio, con relativo cata-logo. L’ambiente digitale ha reso il pubblicato di un editore subito disponibile come ‘lista’ filtrabile con una ricerca avanzata, permettendo anche il salvataggio esportabile dei risultati. Riflettere sull’evoluzione e sulle peculiarità degli antichi cataloghi storici degli editori può risultare molto utile nell’allestimento degli strumenti all’interno dei nuovi scenari dei repositories digitali.
          


          
            The historical catalogue of a publisher facing the digital

            A publisher’s historical catalogue is an important document for many reasons. Above all, it represents a source for studies in the history of culture. Today a publisher’s catalogue, whether historical or contempo-rary, must inevitably make use of electronic format so that it can still be consulted by users or readers. All publishers have their own websites, and some of the most famous names manage the historical part of their companies directly. The digital environment, in brief, has made a publisher’s titles immediately available as a real-time ‘list’, as exemplified by the OPACs of libraries for the preservation and use of precious bibliograph-ical collections. These developments have led to a reflection on how the historical catalogues of former times are still useful and how their compilation methods may be helpful for electronic databases.
          

        

      

    

  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


Scrittura e potere: leggi e bandi tra età moderna e contemporanea, a cura di Manuela Grillo. Cargeghe: Documenta, 2017. 99 p. ISBN 978-88-6454-388-8. EUR 12,00. 


  La catalogazione di bandi, manifesti e fogli volanti ha visto le biblioteche italiane muoversi con largo anticipo rispetto ad altre nazioni, europee e non. Già nel 1999 veniva pubblicata la Guida alla catalogazione di bandi manifesti e fogli volanti, che, seppur imperfetta, rappresenta ancora oggi l'unico “standard” esistente promosso da un'istituzione scientifica di livello internazionale come l'ICCU. L'interesse storico-bibliografico per questi prodotti dell'arte tipografica è presente nel nostro Paese dalla metà del secolo scorso e negli ultimi due decenni ha iniziato a diffondersi anche in ambito internazionale, come testimoniano l'Encyclopedia of ephemera di Maurice Rickards, uscita nel 2000, e da ultimo la recente pubblicazione Broadsheets. Single-sheet publishing in the first age of print, raccolta di saggi curata da Andrew Pettegree, edita da Brill lo scorso anno (2017).

  Il volume oggetto di questa recensione si colloca nella medesima linea di studi, raccogliendo gli atti del convegno nazionale Scrittura e potere. Leggi e bandi tra età moderna e contemporanea tenutosi a Roma il 24 settembre 2015 presso la Biblioteca di storia moderna e contemporanea, principale promotrice dell'evento assieme alla Biblioteca di Sardegna. Da circa un decennio, quest'ultimo ente è noto per aver patrocinato l'organizzazione del Premio Bibliographica, attraverso cui, fino ad oggi, diciotto giovani studiosi hanno potuto dare alle stampe i propri lavori di tesi di laurea o dottorato. Fra questi troviamo anche Leggi e bandi di antico regime, corposo volume pubblicato nel 2013 da Manuela Grillo, in cui si proponeva una riflessione di carattere catalografico – sia descrittivo che semantico – su questa tipologia di materiale, dandone un esempio pratico attraverso la catalogazione della collezione di bandi conservati presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma, editi durante i secoli XVI-XIX nei territori sotto il dominio della Santa Sede.

  Forte di questa esperienza, Grillo ha curato l'organizzazione scientifica del convegno sopra citato, la raccolta degli atti e la redazione dell'introduzione (p. 7-10) e del primo saggio del volume, I torchi di stampa ufficiali dello Stato Pontificio: la Stamperia del Popolo Romano, la Tipografia Apostolica Vaticana, la Stamperia Camerale (p. 11-21). A partire dalle osservazioni presentate in alcune recensioni al suo libro del 2013, l'autrice tenta di sintetizzare le vicende della Stamperia Camerale, la tipografia dai cui torchi uscirono la maggior parte dei bandi stampati nello Stato Pontificio. Segue la riflessione di Lorenzo Baldacchini dal titolo Se ben che non siam libri… (p. 23-28), dove si analizza la “natura bibliografica” di bandi, manifesti ecc., ricordando che il loro valore documentario era già riconosciuto da alcuni eruditi dei secoli scorsi come Angelico Aprosio e Carlo Cartari. Paolo Procaccioli ne Il banditore e il suo lessico nella tradizione letteraria (p. 29-39), si concentra invece sulla figura del banditore così come viene rappresentata nella letteratura italiana dalle origini al XX secolo, fornendo brevi ma significativi estratti in poesia e in prosa che tratteggiano l'immagine di questo passato protagonista della storia urbana italiana ed europea. Il saggio di Marina Formica La voce del potere. Linguaggi e pratiche sociali nei bandi del 1798-1799 (p. 41-60) – il più lungo del libro – analizza la produzione di editti, bandi e fogli di informazione durante la Repubblica Romana del 1798-99, contestualizzandola nella più generale strategia comunicativa adottata dal nuovo ordine democratico. Flavia Bruni in La catalogazione di manifesti e fogli volanti tra archivi e biblioteche: un problema internazionale (p. 61-74), sintetizza lo stato dei lavori catalografici riguardo questa particolare tipologia bibliografica, evidenziando alcune problematiche trasversali ad archivi e biblioteche che ne caratterizzano il trattamento e di fatto ne limitano il reperimento da parte degli studiosi. Bruni prospetta dunque alcuni accorgimenti descrittivi volti a migliorare l'identificazione di questo materiale, fondamentali anche nel caso in cui di essi sia disponibile una riproduzione digitale: vista la natura compilativa del saggio, forse esso avrebbe trovato più idonea collocazione in apertura del volume. Tematiche similari, affrontate però secondo la differente prospettiva del paradigma tecnologico preso in esame, tratta Cecilia Carloni in Library Linked Open Data: strategie di valorizzazione semantica di bandi, manifesti e fogli volanti (p. 75-83), dove si prospettano le nuove possibilità di reperimento e collegamento delle informazioni offerte dal web. Il saggio di Francesca Di Gioia, Emblemata: segni e simboli nelle carte della stamperia camerale (p. 85-94), analizza infine il simbolismo degli stemmi presenti sui bandi pontifici, legati sia all'autorità che li emanava, sia alla famiglia di appartenenza del papa. Alle p. 90-91 sono riprodotte le tavole della Encyclopédie raffiguranti la composizione tipografica e l'incisione in taglio dolce (tecniche brevemente citate nel testo), al cui posto sarebbe stato forse più opportuno proporre riproduzioni degli stemmi analizzati. Seguono, a chiudere, i profili bio-bibliografici degli autori (p. 95-97).

  Leggendo il programma del convegno, si nota come nel volume non siano presenti gli interventi di Giovanni Paoloni, di Francesca Tomasi – che a giudicare dal titolo doveva essere di contenuto similare a quello di Carloni – e di Giampiero Mughini, relatore “straordinario” in occasione dell'evento. Seppur raccogliendo saggi in alcuni casi molto (forse troppo) sintetici, il volume rappresenta comunque un ulteriore tassello da tenere in considerazione per gli studi su bandi e manifesti, di cui viene aggiornato lo stato dell'arte e per cui vengono poste le basi per future occasioni di confronto su questa interessante tematica di ricerca storico-bibliografica.


  Lorenzo Mancini

  Sapienza Università di Roma

  


Un archivio per l'impresa: problemi e prospettive di conservazione, a cura di Gemma Torre. Cargheghe (SS): Editoriale Documenta, 2016. 77 p. ISBN 978-88-6454-365-9. EUR 10,00. 


  Il volume collettaneo è la raccolta degli atti della giornata di studi Un archivio per l'impresa: problemi e prospettive di conservazione, promossa dalla Biblioteca di Sardegna e dall'ANAI Liguria in collaborazione con l'Archivio di Stato di Genova, dove si è tenuta il 12 novembre 2015 sotto la direzione scientifica di Gemma Torre. Fin dai saluti introduttivi si chiarisce l'intento della giornata di studi e del volume che è quello di riportare in primo piano nel dibattito archivistico nazionale gli archivi d'impresa e soprattutto di mettere in evidenza il ruolo centrale di Genova dove, come chiarisce Antonella Mulè nel suo saggio, «ha avuto luogo, il 6 ottobre 1972, quello che viene considerato l'atto di nascita della tutela sugli archivi di impresa da parte dell'Amministrazione archivistica: la Tavola rotonda organizzata dall'Amministrazione archivistica» (p. 25).

  Gli interventi riguardano diverse tematiche legate al mondo degli archivi d'impresa spaziando dalla formazione degli archivisti, alla descrizione di realtà archivistiche diverse per tipi di impresa a cui afferiscono e anche per struttura, alla presentazione di strumenti di ricerca. Alla necessità di una formazione specifica per l'archivista d'impresa è dedicato il saggio iniziale di Bonfiglio-Dosio (p. 13-20), questa esigenza è imposta dallo stesso materiale documentario che l'archivista si trova a trattare, spesso composito per tipologie di supporto e per forme; basti pensare che spesso si riscontra la presenza di una parte di oggettistica legata alla storia del soggetto produttore/azienda che richiede un trattamento e una descrizione diversa da quella che si utilizza per un documento cartaceo, digitale, fotografico, o audiovisivo.

  I saggi che seguono illustrano le diverse modalità seguite per la conservazione e valorizzazione degli archivi d'impresa; attraverso la casistica presentata si tenta di illustrare, attraverso esempi virtuosi, quali siano i percorsi da seguire per la salvaguardia del patrimonio culturale delle imprese e quali siano i mezzi e i referenti istituzionali e non per valorizzare e tutelare questa specifica tipologia di archivi. Apre la carrellata di descrizioni dei luoghi di conservazione degli archivi la Fondazione ISEC di Sesto San Giovanni che da archivio di concentrazione della documentazione sulla resistenza lombarda si è andata man mano trasformando in luogo di conservazione di archivi di importanti realtà imprenditoriali italiane, dalla Breda alla Falck, tutte, comunque, legate al territorio in cui la Fondazione ha sede (p. 21-24).

  Alla realtà delle imprese genovesi sono dedicati i saggi di Gemma Torre, Claudia Cerioli e Alessandra Vesco, la prima trattazione è legata al censimento degli archivi delle piccole e medie imprese liguri; la seconda riguarda le attività di conservazione e acquisizione di archivi messa in atto dalla Fondazione Ansaldo, concentrandosi soprattutto sulla necessità di affidare in outsourcing la gestione della documentazione cartacea, delineando criticità e punti di forza di questo tipo di gestione, evidenziando le caratteristiche che l'azienda affidataria del servizio deve avere e cioè capacità di progettare soluzioni ad hoc e soprattutto personale idoneo e correttamente formato in grado di garantire i giusti interventi per la conservazione della documentazione. Alessandra Vesco tratteggia le attività messe in atto dalla Oto Melara per la tutela e la valorizzazione del proprio patrimonio, archivistico in particolare e culturale in generale, gestito e curato dall'Associazione Museo della Melara che ha portato anche all'istituzione di una borsa di studio finalizzata alla valorizzazione della memoria storica dell'azienda e alla firma di accordi di programma con il Comune di La Spezia, la Marina Militare e Fincantieri.

  I due saggi di Antonella Mulè e Francesca Pino illustrano le attività svolte dall'amministrazione archivistica e dall'ANAI, attraverso il Gruppo Archivisti di Impresa (GIAI), per la tutela e la valorizzazione degli archivi di impresa, tali interventi si estendono dal Portale degli archivi d'impresa ai convegni e ai corsi organizzati dal GIAI. Francesca Pino delinea anche il supporto fornito dalla documentazione bancaria allo studio degli archivi d'impresa utilizzando come esempio le carte riguardanti aziende liguri conservate all'interno dell'Archivio storico IMI (p. 38-40). Le conclusioni affidate a Stefano Gardini e ad Antonio Calabrò mettono in evidenza la necessità di salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale delle imprese che ruotano intorno ai concetti cardine di iniziativa, identità e valore.

  In conclusione si può dire che il volume offra un quadro abbastanza completo della realtà degli archivi d'impresa liguri e delle attività poste in atto per valorizzarne il patrimonio che rappresenta per i territori in cui si trova una parte cospicua della storia economica e sociale. Ciò che sembra mancare al volume è uno sguardo al futuro e a ciò che si potrebbe e dovrebbe fare per portare definitivamente alla luce l'immenso patrimonio culturale, storico e sociale, delle grandi, medie e piccole imprese italiane.


  Francesca Nemore

  Dipartimento di Scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche

  Sapienza Università di Roma

  


Federico Valacchi. Archivio: concetti e parole. Milano: Editrice Bibliografica, 2017. 143 p.. ISBN 978-88-7075-995-2. EUR 13,00. 


  Il volume qui analizzato si inserisce all'interno di una serie di pubblicazioni e attività messe in atto dall'autore per far uscire l'archivistica dallo stretto recinto disciplinare e riportarla all'interno di un dibattito “civile”, inteso come civico e pubblico, e quanto più aperta alle sollecitazioni di una società in evoluzione di cui gli archivi sono fonte di espressione e memoria.

  Il libro si apre con una breve introduzione in cui l'autore spiega il perché della scelta di realizzare una sorta di glossario-non glossario dei termini archivistici; come dice lo stesso Valacchi: «il tentativo fatto qui, partendo da una personalissima ontologia archivistica, è quello di scendere dentro alle parole che normalmente accompagnano il parlato archivistico alla ricerca delle suggestioni che possono evocare» (p. 13).

  Le parole evocate da Valacchi sono quelle del gergo tecnico archivistico, da vincolo a metadati, ma rivisitati, quasi ridefiniti, nel loro carattere intrinseco ed estrinseco, nel valore stesso che si dà all'uso di quel termine. Si consideri ad esempio la definizione di archivio: «Cos'è un archivio? Un complesso vitale di documenti prodotti da attività umane e abbracciati gli uni agli altri. Un archivio è la forza chiara del diritto, l'urlo della trasparenza, il baluardo contro l'oppressione del pensiero. E poi è sogno, immaginazione, retaggio vitale di mondi circostanti spalancati sullo spazio e sul tempo. Memoria, senso di sé, identità. La storia ascolta i sussurri e le grida degli archivi per inventare il passato con cui il presente nutre il futuro. Archivio è una parola d'amore. Per la vita» (p. 20). Chiunque si sia accostato a un manuale di archivistica e abbia letto la definizione “classica” di archivio come l'insieme di documenti prodotti, ricevuti o comunque acquisiti da un soggetto nel corso della sua attività, comprende bene come il termine “archivio” in Valacchi, pur mantenendo fermi i punti nodali della definizione classica, si ampli fino a divenire l'estremo difensore del pensiero libero e trasparente. Probabilmente la definizione appare eccessiva e fuorviante ma consente, anche a chi non ha mai messo mano al riordinamento di un archivio o non è proprio mai entrato in uno di questi luoghi di conservazione della memoria, di percepire l'atmosfera e l'importanza degli archivi come luoghi in cui ritrovare la propria identità singolare e collettiva, dove ricostruire il passato per dare forza al presente e immaginare il futuro.

  Accanto alle parole proprie del gergo archivistico si trovano anche termini che a prima vista con l'archivio non hanno nulla a che fare ma che comunque hanno il potere di evocare ciò che gli archivi rappresentano e sono; un esempio su tutti è il termine “latteria”: «C'entra perché questa è la storia dell'archivio di un'industria casearia che racconta cosa possono essere gli archivi da riordinare. Subdolamente confezionate in scatole perfino di bell'aspetto e apparentemente quiete, le carte sono invece un mare in tempesta. Aprire una di quelle scatole può significare sfidare il proprio destino. Le strutture logiche così care ai figli degli standard cedono il passo alla realtà della sedimentazione e della conservazione» (p. 104).

  Il volume che, con ogni probabilità, farà “storcere il naso” ai puristi della disciplina offre in realtà numerosi spunti di riflessione su come e dove si sta evolvendo il concetto di archivio e di archivistica, porta alla luce una necessità sempre più sentita che è quella di comunicare gli archivi al di fuori della ristretta cerchia della comunità scientifica di riferimento. Certo alcune definizioni sembrano voli pindarici immaginifici e poco ancorati alla realtà archivistica, ma se l'intento era quello di comunicare ed evocare ciò che l'archivio può significare e rappresentare come momento di autocoscienza del singolo e della collettività, come luogo pubblico di memoria e infine come centro da cui rivendicare diritti e trasparenza, ebbene questo intento è stato raggiunto. Il potere degli archivi è racchiuso proprio nella capacità che hanno di essere custodi di una memoria singolare che diventa plurale, una memoria fatta di fatti grandi e piccoli, di eventi e casualità che si rivelano attraverso le carte ingiallite ma anche attraverso i bit che compongono la memoria dei computer in cui sono conservati gli archivi del futuro.

  Un cenno va fatto, infine, alle illustrazioni di Stefano Renna che costellano il volume traducendo in immagini quasi oniriche le parole evocate da Valacchi.


  Francesca Nemore

  Dipartimento di Scienze documentarie, linguistico-filologiche e geografiche

  Sapienza Università di Roma

  


Bibliothèques, enfance et jeunesse, sous la direction de Francoise Legendre. Paris: Cercle de la librairie, 2015. 315 p. ISBN 978-2-7654-1489-6. EUR 45,00. 


  Per la «Collection bibliothèques» diretta da Martine Poulain, la casa editrice parigina Cercle de la librairie pubblica un nuovo strumento di ricognizione sull'offerta bibliotecaria per bambini e ragazzi, a vent'anni di distanza da Lectures, livres et bibliothèques pour enfants curato da Claude-Anne Parmegiani.

  Il volume ha il merito di offrire ai professionisti delle biblioteche per ragazzi strumenti di aggiornamento, ma anche di restituire al lettore comune un quadro interpretativo dell'universo della promozione della lettura infantile, cartacea e digitale. La struttura stessa dell'opera testimonia la capacità di disegnare un universo composito grazie all'intervento di alcuni degli animatori più significativi del dibattito, afferenti a professionalità diverse ma in dialogo (bibliotecari, critici letterari, storici della letteratura, conservatori, autori, librai).

  Si parte da una contestualizzazione del significato sociale e simbolico dell'infanzia oggi e del campo culturale di bambini e ragazzi, sollevando interrogativi sulle nuove modalità di trasmissione culturale, in particolare delle immagini (fisse o in movimento, sole o accompagnate da testo) intorno a cui si gioca la capacità di decodificare i messaggi che la società propone.

  Il corpo più consistente dell'opera è poi dedicato alla descrizione dell'offerta culturale per l'infanzia, in cui si spazia dalla tassonomia e classificazione dell'albo illustrato (Sophie Van der Linden), passando per il libro pop-up (Cécile Boulaire), il romanzo, la fiaba ma anche il teatro, la poesia, il fumetto, la divulgazione (Michel Defourny), la stampa periodica, l'offerta sonora e quella cinematografica, fino al digitale e ai videogiochi in biblioteca. Si restituisce dunque un universo vasto, sfaccettato, che coinvolge tutti i sensi e che viene trasmesso con molteplici supporti, attraverso diverse e specifiche modalità. In particolare, si sofferma su alcune tipologie documentarie che pongono particolari questioni di trattamento, offerta e promozione.

  L'universo della lettura infantile è complesso non soltanto rispetto alle differenti tipologie di documenti, ma anche per le diverse forze in campo, di cui il volume dà conto: il campo editoriale (attraverso una mappa dei rapporti di distribuzione e di capitale), quello scolastico (rompendo il presunto antagonismo con la lettura di piacere), quello della legittimità e del dibattito professionale (offrendo una ricognizione sul Salone del libro di Montreuil e affrontando questioni di cronaca come i recenti casi di censura libraria).

  La terza parte è dedicata nello specifico all'offerta in biblioteca e alle questioni sollevate da documenti così speciali con un'utenza altrettanto particolare. Si ripercorre la storia delle biblioteche per ragazzi dal primo Novecento, passando per l'Heure Joyeuse fino alla costituzione del La joie par les livres, integrata nel 2008 nella Biblioteca nazionale di Francia come Centre national de la littérature pour la jeunesse – BnF (Jacques Vidal-Naquet).

  Interessante è lo sguardo verso il trattamento dei fondi storici, da valorizzare e promuovere con la digitalizzazione ma anche tramite attività capaci di mettere a profitto il forte valore affettivo e transgenerazionale che questa letteratura assume, rivolte non soltanto agli studiosi ma anche all'utenza comune, ai bambini, per esempio per far vedere loro com'erano i libri ai tempi dei nonni (Marine Planche).

  Si affronta l'argomento delle reti di biblioteche e dei rapporti con i territori (biblioteche scolastiche e CDI, Centres de documentation et d'information), con le regioni e delle politiche sulla lettura. Un focus è riservato a due fasce d'utenza particolari: i piccolissimi e gli adolescenti; un altro focus alla progettazione specifica degli spazi bibliotecari. A conclusione una ricca bibliografia di approfondimento, specifica per temi e aree relative ai diversi e compositi argomenti trattati, per offrire concreti strumenti di lavoro e approfondimento.


  Leyla Vahedi

  Associazione Cartastraccia, Roma

  


Alberto Coco. La biblioteca dei domenicani di Pistoia: ottocento anni di storia; introduzione di Alessandro Cortesi. Firenze: Nerbini, 2016. 104 p. ISBN 978-88-6434-126-2. EUR 14,00.


  Il volume di Alberto Coco, bibliotecario, ricostruisce attraverso puntuali testi e un accurato apparato fotografico, la storia della biblioteca del Convento dei Domenicani di Pistoia dalla sua costituzione fino ad oggi, in un intreccio di storie, uomini, libri e spazi.

  L'introduzione di padre Alessandro Cortesi è una riflessione sulla biblioteca come «coraggiosa scelta» nel costituire un luogo dove «vivere insieme la fatica di andare in profondità per comprendere il mondo, per costruire l'architettura di un convivere insieme»; un luogo che diventa «specchio» della storia comunitaria dell'Ordine e, in senso più ampio, riflette la storia della città di Pistoia.

  Il capitolo iniziale ripercorre le vicende costitutive dell'antica biblioteca (dal XIII al XVIII secolo), partendo dalle prime testimonianze storiche legate allo Studium, luogo d'insegnamento e di formazione dei predicatori, al quale sin dall'inizio si legò la presenza di una raccolta libraria gestita da un armarius o bibliotecario. La ricerca dell'autore ci consegna non solo il nome del primo lettore, Philippus de Biblia, ma anche quello di alcuni dei più celebri predicatori che vissero presso la comunità, come il beato Andrea Franchi (1335-1401) e il beato Giovanni da Pistoia. Quest'ultimo al momento della morte, nel 1494, lasciò i propri libri al convento e alla città, dono talmente prezioso che il Consiglio degli Anziani di Pistoia deliberò di “fabbricare” una biblioteca a san Domenico per custodirli. Il costante incremento della raccolta libraria portò nel giro di pochi anni alla necessità di costruire uno specifico spazio di conservazione e consultazione che, all'inizio del Cinquecento, venne edificato in un piano soprelevato sul perimetro del salone dell'antico refettorio.

  Il capitolo successivo ripercorre il delicato momento storico della soppressione voluta da Scipione de' Ricci e dal granduca Pietro Leopoldo nel 1783, quando i frati furono costretti a lasciare gli spazi del convento prima alle monache domenicane di Santa Caterina, e poi al Conservatorio delle Abbandonate che vi rimase fino al 1925.

  Il patrimonio della biblioteca, «raccolto in diciassette casse», venne trasferito ad Arezzo presso il convento dei Domenicani e, quando anche questo fu soppresso, confluì nella biblioteca del Seminario della stessa città, dove ancora si trovano molti esemplari. La maggior parte dell'archivio fu invece incamerato nel Patrimonio ecclesiastico della diocesi ed è oggi conservato presso l'Archivio di Stato di Pistoia. I pionieristici studi di Elettra Giaconi, dedicati alla ricostruzione del patrimonio disperso, permettono di localizzare all'interno della biblioteca aretina, un nucleo di testi provenienti dal convento pistoiese ancora riconoscibili da note e timbri di possesso.

  I frati, come messo in evidenza nel capitolo successivo, tornarono a Pistoia solo nel 1928, quando il convento fu scelto come sede dello Studium provinciale. Per questo fine si resero necessari lavori di ammodernamento e ampliamento della struttura, volti all'accoglienza di novizi e studenti, ma anche alla formazione di una “nuova” biblioteca, il cui patrimonio, alienato dopo le soppressioni, fu faticosamente ricostituito grazie a padre Alberto Zucchi. Il domenicano, uomo di cultura e appassionato bibliofilo, portò avanti una sistematica ricerca di testi, antichi e moderni, acquistandoli in mercati antiquari e in librerie specializzate, e riuscendo nell'intento di ricostituire una biblioteca specializzata, ad uso della nascente comunità di studiosi che faceva capo alla scuola di formazione. Una raccolta che sarà arricchita da successivi acquisti e da numerose donazioni.

  Poco dopo, i domenicani pistoiesi si trovarono a dover affrontare uno dei periodi più bui della loro storia: il bombardamento del 24 ottobre del 1943. Le bombe della Royal Air Force britannica, come indicato nel quarto capitolo, colpirono anche il convento, distruggendo parte dell'edificio e della biblioteca che, sotto le macerie e una pioggia implacabile, perse gran parte del proprio patrimonio.

  Il ritorno alla normalità fu lento e difficile. Negli anni successivi furono ricostruiti, a poco a poco, gli spazi comunitari e la biblioteca, la quale venne rinnovata grazie soprattutto al cospicuo lascito del domenicano padre Mariano Cordovani che, alla morte, donò la propria collezione libraria al convento pistoiese. Venne ricostituita e sviluppata anche una fornita sezione dedicata alle riviste, continuamente incrementata negli anni successivi.

  L'autore, nel capitolo quinto, illustra i grandi cambiamenti culturali del secondo dopoguerra, con particolare riferimento alla pubblicazione presso il convento delle riviste Vita sociale e di Memorie domenicane. La storia di oggi, tracciata nell'ultimo capitolo e nelle conclusioni, ci consegna la fisionomia di una biblioteca che conta circa 50.000 volumi moderni, alcune migliaia di volumi antichi e 450 titoli di riviste, frutto di una diversa stratificazione storica che al patrimonio antico unisce quello proveniente da acquisti, donazioni e lasciti di padri domenicani (si ricordano, ad esempio, padre Armando Verde, padre Marco Giammarino, etc.).

  Negli ultimi anni i lavori di ristrutturazione e di adeguamento degli spazi bibliotecari, conclusi nel 2017, hanno permesso la realizzazione di ambienti idonei e funzionali alle esigenze di conservazione e all'utenza: al piano terra si trovano un'ampia sala dedicata all'accoglienza e al servizio di reference, oltre agli accoglienti spazi destinati allo studio e alla lettura, mentre ai piani superiori, solo in parte accessibili all'utenza, consistenti depositi librari.

  La biblioteca, oggi parte integrante della rete documentaria pistoiese (REDOP), negli ultimi anni ha avviato un sistematico processo di catalogazione per rendere fruibile, nel catalogo locale e nazionale, tutto il patrimonio: un vero “granaio del sapere” destinato ad accrescere la propria proposta culturale; una biblioteca moderna, «aggiornata e funzionale», che non abbandona «le proprie antiche e preziose radici».


  Francesca Rafanelli
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Massimo Maietti. Semiotica dei videogiochi. Milano: Edizioni Unicopli, 2017. 181 p. ISBN 978-88-400-1945-1. EUR 15,00. 


  Il presente volume, secondo numero della nuova collana Game Culture di Edizioni Unicopli e riedizione aggiornata dell'opera omonima edita la prima volta nel 2004, si articola in cinque capitoli e intende offrire al lettore la possibilità di osservare e di comprendere il videogioco da un punto di vista semiotico.

  L'autore, ricercatore nel campo della semiotica dell'interattività, identifica il paradigma semiotico come mezzo principe per poter delimitare e circoscrivere l'oggetto di analisi, ossia il videogioco, medium caratterizzato da complessità e non linearità.

  Nel primo capitolo, Maietti si concentra sui filoni di studi che hanno preso in esame il videogioco, analizzandolo secondo diverse prospettive – dall'approccio della ricostruzione storica e dei pamphlet, fino a passare a quello pedagogico, filosofico, degli studi di comunicazione e dei manuali professionali. Secondo l'autore, nessuno di tali approcci, anche a causa della mancanza di una «base teorica comune» (p. 49), è riuscito finora a rappresentare nel modo adeguato il videogioco e le sue specificità. I videogiochi, afferma l'autore, sono «macchine per produrre significazione» (p. 75) e soltanto attraverso una prospettiva semiotica è possibile riuscire a comprendere come tale processo venga generato durante il gioco. Tuttavia, dice l'autore, agli strumenti messi a disposizione dalla semiotica va affiancato anche un modello di testualità differente, ossia quello interattivo, che risulta essenziale quando si parla di videogiochi.

  Maietti – constatando come finora non si possa far riferimento a una definizione univoca di videogioco – non intende tanto offrirne una nuova, piuttosto il suo obiettivo è quello di circoscrivere il campo di interesse. Servendosi della definizione di paratesto, l'autore opera per sottrazione, ossia illustra tutto ciò che videogioco non è, giungendo infine alla delimitazione dell'oggetto di analisi: ciò che contraddistingue il medium videoludico è l'interazione e la narrazione.

  Nel terzo capitolo, l'autore fa poi riferimento alla nozione di ipertesto, che viene utilizzata all'interno della teoria della testualità interattiva, illustrandone però la caratteristiche fallaci – il suo essere tecnologia, non sequenziale, un metodo di scrittura e composto da blocchi discreti di informazione. Di conseguenza, Maietti, per delimitare il campo di interesse, predilige la nozione di ipertesto «spaziotemporalmente denso» (p. 95), identificando infine i videogiochi come «ipertesti sincretici» (p. 99). I videogiochi, quindi, divengono prodotti «di un'enunciazione sincretica» sia per «la varietà di sostanze dell'espressione» che utilizzano sia «per la pluralità di forme di ipertestualità che mettono in gioco» (p. 99).

  Maietti prende poi in esame le teorie forti della testualità, osservando come queste ultime non siano in grado di descrivere l'esperienza videoludica nella sua interezza e complessità. Pertanto, ciò che l'autore intende fare è provare a «selezionare alcune delle nozioni di base della semiotica del testo e a metterle alla prova nei luoghi della testualità interattiva» (p. 110). L'autore quindi analizza gli elementi che caratterizzano il videogioco e che lo rendono tanto intrigante e coinvolgente agli occhi del pubblico e che ci permettono di comprenderlo da un punto di vista semiotico: le regole, il sistema di penalità/premi, la capacità del giocatore di saper fruire del gioco e di distinguere il mondo virtuale da quello reale. Inoltre, l'autore sottolinea anche come l'esperienza videoludica del giocatore si sviluppi, oltre che sul piano cognitivo, anche su altri due piani dimensionali: il primo è quello legato alla «dimensione fisica e percettiva del gioco»; il secondo invece è rintracciabile nella «valorizzazione dell'oggetto di gioco e nella dimensione passionale» (p. 129). Tali dimensioni risultano centrali e strettamente connesse alla semiotica videoludica, in quanto orientano le azioni e i valori del giocatore.

  Nel capitolo finale del volume, Maietti si sofferma sul «funzionamento testuale dei videogiochi» (p. 133) servendosi della teoria dei mondi possibili, di cui descrive proprietà e caratteristiche. Infatti, scrive l'autore, «attraverso la nozione di mondo possibile si è in grado di imbrigliare lo sfuggente concetto di interattività» (p. 156). Maietti afferma che la semiotica dei mondi possibili può rappresentare la disciplina elettiva deputata a occuparsi dei videogiochi in campo accademico, in quanto attraverso di essa è possibile racchiudere la «vasta congerie di fenomeni che a vario titolo vanno a comporre l'eterogenea testualità videoludica» (p. 155).

  Nel corso degli ultimi anni, il videogioco è divenuto sempre più di frequente oggetto di studio nell'ambiente accademico; molteplici infatti sono i settori di ricerca che si sono occupati di analizzare il videogioco e le sue implicazioni in contesti differenti. In questo ambito, il volume rappresenta uno strumento autorevole per comprendere in maniera approfondita le modalità con cui il videogioco, medium complesso e dalle mille sfaccettature, riesca a produrre e veicolare significati, e come il giocatore, fruitore e attore al tempo stesso, interagisca con esso. Tale disamina viene svolta attraverso una prospettiva particolarmente interessante, quella della semiotica dell'interattività, meritevole certamente di ulteriore attenzione.
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Roberta Lasio. Come usare le app in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 63 p. (Collana Library toolbox; 12). ISBN 978-88-7075-864-1. Euro 8,00.

  Susanna Giaccai. Come diventare bibliotecari wikipediani. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 71 p. (Collana Library toolbox, 13) ISBN 978-88-7075-833-7. Euro 8,00. 


  La lettura del libro Come usare le app in biblioteca risulta più semplice se si utilizza uno smartphone da qualche tempo e se si conosce un po' il panorama delle app, almeno per quanto riguarda quelle più vicine al mondo dei libri e della lettura. Il compito dell'autrice non è stato semplice: presentare in un libretto di poco più di sessanta pagine le potenzialità delle app presenti nei due più importanti store mondiali: App store e Play Store, tenendo naturalmente presente la finalità biblioteconomica secondo cui offrirne una selezione.

  Il concetto chiave del libro, come scrive la Lasio stessa nell'introduzione, è rappresentato dall'interrogativo che i moderni bibliotecari dovrebbero porsi: «Come le biblioteche possono effettivamente rispondere a questo epocale cambiamento [n.d.r.: tecnologico] e in quale misura le tecnologie mobili ridefiniscono e mutano la missione di queste istituzioni?».

  Prima di proporre esempi concreti di app che i bibliotecari già utilizzano o potrebbero utilizzare, si introduce il concetto di app literacy, ossia «la capacità di discernere in maniera consapevole e informata le nuove prassi di creazione e organizzazione della conoscenza per trarne dei vantaggi in termini di apprendimento e “empowerment” nell'accezione espressa da Lankes nel suo Atlante».

  Il volume ha già più di due anni alle spalle, le app presentate hanno già ricevuto diversi aggiornamenti, ne sono state messe a disposizione di nuove e nel frattempo la realtà italiana ha compiuto notevoli passi in avanti, però il percorso per la selezione e la valutazione delle risorse che possono fare da apripista nelle proposte di app literacy di una biblioteca sono sempre valide.

  Conoscere quali sono le differenze tra il mondo Apple e il mondo Android, conoscere le proposte di Kindle e i limiti di un DRM, utilizzare aggregatori di notizie o servizi di chatting (che oggi possono essere integrati con i bot) farà sicuramente di noi quei bibliotecari moderni che Henning, Feldman, Hallie e Lankes ci hanno raccomandato di essere.

  Se invece volessimo anche contribuire attivamente alle risorse che una biblioteca può mettere a disposizione della propria utenza, intesa in senso molto più ampio dell'utenza della singola biblioteca, il manuale di Susanna Giaccai Come diventare bibliotecari wikipediani è proprio il toolbox giusto.

  Per diventare wikipediani non sono richieste particolari competenze tecniche, se non quelle che mediamente un utente medio della rete possiede già, tuttavia può essere utile avere una guida che raccolga indicazioni su come partire con il piede giusto.

  Diventare wikipediani significa innanzitutto imparare a conoscere le regole che la comunità di Wikipedia si è data nel corso degli anni e che non sempre sono immediatamente identificabili o perfettamente intelligibili; è quindi necessaria una certa attenzione e, soprattutto, un inizio graduale, come suggerisce l'autrice stessa, magari iniziando a collaborare su voci già esistenti, piuttosto che iniziare a introdurne di nuove.

  Giaccai suggerisce diverse linee di attività nella collaborazione tra biblioteche e Wikipedia. Molti di questi suggerimenti provengono direttamente dai progetti GLAM (Galleries, Libraries, Archives and Museum) avviati in tutto il mondo. Per fare solo alcuni esempi:

  1) creare un collegamento tra le proprie risorse digitali e le voci di Wikipedia di cui possano essere una fonte bibliografica online;

  2) collegare i fondi librari posseduti dalla biblioteca alla bibliografia delle personalità presenti in Wikipedia;

  3) creare una voce per le riviste digitali del proprio ente con un link al sito istituzionale;

  4) migliorare la bibliografia presente nelle voci con risorse più specifiche e qualificate;

  5) migliorare le voci di biblioteconomia e affini;

  6 ) correggere le citazioni bibliografiche.

  I suggerimenti riguardano anche la possibilità per le biblioteche di svolgere azioni concrete quali ospitare wikipediani in biblioteca e promuovere il progetto di redazione con le scuole.

  Il libro è suddiviso in dodici capitoli: i primi quattro sono introduttivi al mondo Wikipedia: le regole generali, la comunità e i ruoli di ciascun volontario e i passi necessari alla registrazione. Il quinto e il sesto capitolo sono quelli dedicati alla modifica e alla creazione di voci e sono strutturati in modo molto schematico e propedeutico all'immediata operatività.

  Infine i capitoli successivi sono dedicati alle licenze, al progetto Wikisource e agli approfondimenti.

  Il linguaggio utilizzato è volutamente familiare a quello che i bibliotecari usano abitualmente; inoltre, alla fine di ciascun argomento trattato è presente una descrizione che rimanda alle risorse Wikepedia utili ad approfondire il tema.

  Notevoli le testimonianze raccolte nel libro in merito a esperienze già portate avanti da alcune biblioteche italiane che possono quindi ispirare le idee di molti altri professionisti delle
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Open Divide: critical studies on Open Access. Editors Joachim Schöpfel and Ulrich Herb. Sacramento (USA): Library Juice Press, 2018. 188 p. ISBN: 978-1-63400-029-1. $ 35,00. 


  Joachim Schöpfel e Ulrich Herb hanno chiesto a un gruppo di studiosi di diverse nazionalità di fare il punto su alcune questioni riguardanti l'Open Access. I quindici contributi di cui si compone il volume sono stati pubblicati dalla Library Juice Press (Litwin Books), una iniziativa editoriale indipendente con sede in California specializzata in temi biblioteconomici con un approccio critico («from a critical perspective», http://libraryjuicepress.com/). Una versione ad accesso aperto di alcuni capitoli del volume è disponibile all'indirizzo: https://www.scinoptica.com/open-divide-critical-studies-on-open-access/. Open Divide, introdotto da una prefazione di Richard Poynder e da un contributo dei due curatori, è diviso in due parti: la prima, intitolata Global Issues (6 saggi di Jutta Haider, Elena Šimukoviè, Samuel Moore, Joachim Schöpfel, Ulrich Herb, Soenke Zehle), affronta questioni generali riguardanti l'OA, la seconda North/South (7 contributi di Hélène Prost e Joachim Schöpfel, Florence Piron, Iryna Kuchma, Elizabeth Mlambo, Beatriz de los Arcos e Martin Weller, Reggie Raju, Leslie Chan intervistato da Schöpfel) si concentra sulle differenze tra Sud e Nord del mondo in tema di accesso aperto. La prefazione di Poynder presenta uno stato dell'arte dell'OA dai toni critici. Il giornalista esperto di OA (https://poynder.blogspot.it/) mette in evidenza come le politiche governative verso l'accesso aperto, a partire dal 2012 con l'inglese Finch Report, abbiano favorito lo sviluppo di una gold road “commerciale”, attenta cioè agli interessi degli editori (articles/books processing charge, APC/BPC). Anche Herb e Schöpfel nell'introduzione mettono in guardia da una «commercialisation of open access» e riconoscono che qualcosa non è andato per il verso giusto nel sostegno a un pieno accesso aperto alla produzione scientifica. Nella prima parte del volume troviamo: un'analisi del rapporto (poco esplorato) tra le politiche di valutazione scientifica e letteratura OA (Haider); la proposta di considerare l'OA come un emergente «knowledge regime» (Šimukoviè) al cui interno convivono però istanze molto diverse; seguono i tentativi di Moore di collocare la complessa origine dell'OA nell'ambito di una impostazione neo-liberale della comunicazione scientifica, di Schöpfel di documentare il cambiamento in atto nel mondo OA provocato dall'abbandono di un orientamento attento alle esigenze delle comunità accademiche per volgersi verso interessi di tipo commerciale, istituzionale e politico e infine di Herb di mostrare come l'OA, pur trasformato in un “modello di business”, venga rappresentato ancora facendo ricorso a una narrazione basata su aspetti etici ora smarriti; la sezione si chiude con una riflessione sulla realizzazione di un approccio cooperativo alla ricerca scientifica (Zehle). La seconda parte del volume raccoglie gli interventi dedicati all'OA nel global South. Con questa espressione si vuol rappresentare quella parte del mondo non necessariamente in via di sviluppo (si pensi a Cina, India e Brasile) che trova difficoltà nell'accedere a una comunicazione scientifica concentrata tra Stati Uniti ed Europa. Nel primo contributo Prost e Schöpfel disegnano, sulla scorta di dati e tabelle, una mappa aggiornata della «global inequality» dell'OA; nel saggio che segue, Piron si domanda se l'OA può costituire la soluzione per alcuni paesi francofoni (Haiti, Africa) o piuttosto si tratta di uno strumento del “neocolonialismo”; il contributo della Kuchma presenta alcune iniziative OA avviate in diverse parti del global South; il saggio della Mlambo analizza il modo in cui nel Sud del mondo l'OA ha favorito l'affermarsi di un'ampia disuguaglianza “nel discorso scientifico” e sostiene l'esigenza di un riscatto dei ricercatori africani in termini di visibilità; de los Arcos e Weller si interrogano sulle differenze tra Nord e Sud per quanto riguarda la disponibilità e l'utilizzo delle risorse educative aperte (OER); il contributo di Raju propone invece alcune riflessioni sul rapporto tra OA e giustizia sociale a partire dalla parola ubuntu, diffusa nell'Africa sub-Sahariana. Il volume si chiude con l'intervista di Schöpfel a Leslie Chan, tra i firmatari della BOAI (Budapest Open Access Initiative) e oggi tra i sostenitori di una maggiore presenza del Sud all'interno del movimento dell'accesso aperto.
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Giulio Einaudi nell'editoria di cultura del Novecento italiano: atti del Convegno della Fondazione Giulio Einaudi e della Fondazione Luigi Einaudi ONLUS: Torino, 25-26 ottobre 2012, a cura di Paolo Soddu. Firenze: Olschki 2015. IX, 407 p. ISBN 978-88-222-6354-4. EUR 38,00. 


  Curati da Paolo Soddu, gli atti del convegno tenuto a Torino nell'autunno 2012, organizzato dalla Fondazione Giulio Einaudi in occasione del centenario della nascita di Giulio Einaudi, sono stati pubblicati da Olschki nel 2015.

  Molto interessanti questi atti, sia per la qualità degli interventi sia per il soggetto, la storia di una casa editrice che ci permette di attraversare l'intera storia d'Italia del Novecento.

  In qualche modo il ruolo dell'editore diviene il filo di Arianna che ci fa incrociare la storia personale di molti intellettuali italiani di primissimo piano con l'evoluzione culturale e politica della società italiana, attraverso un secolo complesso come quello trascorso.

  Il curatore, autore anche di un contributo biografico sul giovane Giulio Einaudi, traccia nella premessa lo schema del convegno.

  I vari contributi sono organizzati in fasi cronologiche alle quali corrispondono alcuni grandi temi, in stile direi molto “einaudiano”.

  Si parte dal quadro dell'editoria di cultura in Italia durante la prima metà del Novecento, per collocarvi l'esperienza biografica di Giulio Einaudi e la nascita della casa editrice.

  In seguito viene illustrato il delinearsi del progetto editoriale ad opera di Giulio e dei suoi più importanti collaboratori: dapprima Leone Ginzburg, ancora durante il fascismo; più tardi, nel secondo dopoguerra, in molti contribuiscono alla realizzazione del progetto culturale Einaudi, ispirato dall'idea di portare la cultura alle masse e di fare una cultura “di sinistra”.

  È risaputo il ruolo avuto da Cesare Pavese; ma anche altri scrittori, come Vittorini o Calvino, durante la collaborazione con l'editore svolgono il doppio ruolo di scrittori pubblicati dalla casa editrice e redattori. Altri ancora, non scrittori bensì intellettuali “impegnati” contribuiscono a definire i «caratteri originali della casa editrice» (Gabriele Turi), come ad esempio Carlo Dionisotti, Paolo Boringhieri, Raniero Panzieri.

  Davvero molti, diversi per carattere e anche visione politica, sono coloro che in vari momenti, durante e soprattutto dopo il periodo fascista, danno vita alle varie collane, ossatura delle pubblicazioni Einaudi, alcune destinate a durare a lungo anche oltre la vita degli ideatori. Basti citare a titolo di esempio l'ideazione della famosa Collana viola, pensata da Pavese e Ernesto De Martino nel 1948.

  Gli atti approfondiscono in particolare alcune figure, in parte meno studiate, e il loro ruolo. Mi riferisco al contributo di Domenico Scarpa su Leone Ginzburg; a quello di Carlo Minoia su Elio Vittorini; o ancora al saggio sulle riviste di cultura nel secondo dopoguerra di Edoardo Esposito.

  Il rapporto di questi intellettuali con Giulio non è sempre facile, e sfocia in conflitti di natura ideologica o di politica editoriale, che finiscono talvolta con la fine della collaborazione.

  In altri casi, invece, come con Paolo Boringhieri e Giulio Bollati, sono rapporti fecondi e daranno vita alla nascita di nuove case editrici, la Bollati Boringhieri nel 1957 e la Adelphi nel 1962. Molto interessante è la sessione dedicata alla nascita di queste due case editrici e più in generale allo sviluppo di un'editoria scientifica nel secondo dopoguerra.

  Da segnalare i contributi su periodi poco studiati, come il saggio di Claudio Pavese sul periodo 1943-1945, quando la casa editrice venne commissariata, e quelli che indagano il rapporto e gli accordi commerciali di Giulio con i fratelli Alberto e Arnaldo Mondadori negli anni Cinquanta e Sessanta, o il suo rapporto con Raffaele Mattioli a sostegno di una situazione economica sempre instabile.

  Inutile qui fare un elenco dettagliato di nomi e di vicende, o elencare tutti i contributi.

  Si rimanda direttamente alla lettura degli atti, in cui ognuno potrà approfondire secondo i propri interessi, tenendo presente che non si tratta di un testo di storia dell'editoria in senso stretto, bensì di un testo storico di ampio respiro. D'altra parte non poteva essere diversamente data l'ampiezza, anche temporale, dell'argomento.

  L'ultima sessione è dedicata al tema dei “grandi cantieri editoriali”, ossia le grandi opere Einaudi: notevoli per l'ampiezza, l'aggiornamento storiografico e anche per l'impegno economico destinatovi, vengono pubblicate negli anni Settanta e Ottanta: la Letteratura italiana diretta da Alberto Asor Rosa, la Storia dell'arte e naturalmente la Storia d'Italia.

  I contributi di Luca Marcozzi, Walter Barberis e Enrico Castelnuovo ne illustrano la genesi e i tratti ma non esauriscono certo il ruolo avuto nell'aggiornamento della storiografia italiana del Novecento, o i principi che le ispiravano, che richiederebbero una valutazione più approfondita.

  Soddu rileva che alcuni temi che necessiterebbero di ulteriori approfondimenti, tra gli altri manca ad esempio un'analisi complessiva del rapporto di Giulio Einaudi col PCI. Sui rapporti spesso complicati degli intellettuali col Partito comunista, soprattutto dopo la crisi del 1957, si è scritto molto in passato. Il tema nel caso di Giulio Einaudi e della sua casa editrice andrebbe approfondito con distacco ormai anche cronologico e certo non ridotto a giudizi di valore, ma tenendo conto del ruolo fondamentale di questo editore nella formazione culturale di diverse generazioni di italiani.
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Micaela Mander. Come costruire un percorso di lettura per i ragazzi delle superiori. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 63 p. (Collana Library toolbox; 14). ISBN 978-88-7075-868-9. EUR 8,00.

  Giuseppe Bartorilla. Come proporre la lettura digitale ai ragazzi. Milano: Editrice Bibliografica, 2016. 69 p. (Collana Library toolbox; 18). ISBN 978-88-7075-911-2. EUR 8,00.

  Cecilia Cognigni. Come progettare le attività culturali in biblioteca. Milano: Editrice Bibliografica, 2016. 71 p. (Collana Library toolbox; 15). ISBN 978-88-7075-899-3. EUR 8,00. 


  Questi tre volumi di piccolo formato fanno parte della collana «Library Toolbox» dell'Editrice Bibliografica, nata per offrire strumenti di buone pratiche per biblioteche e bibliotecari. Tutti e tre i contributi, nonostante affrontino tematiche diverse fra loro, presentano in comune l'idea di biblioteca come istituzione collaborativa e partecipativa, attiva e fondante le radici della comunità in cui agisce.

  Micaela Mander prende spunto dalla sua formazione di insegnante ponendo l'accento sulla centralità che la lettura deve assumere sin dalla più piccola età. A questo compito genitori, insegnanti e bibliotecari dovranno dedicarsi attivamente sviluppando relazioni e interazioni tra di loro. L'autrice esemplifica poi mediante percorsi concreti e possibili la sua esperienza per la diffusione della lettura nel pubblico dei giovani adulti: dopo aver analizzato le diverse tipologie di “libro”, consiglia di seguire inclinazioni e suggerimenti forniti dai ragazzi stessi per costruire percorsi di lettura innovativi impostati sulla multidisciplinarietà e che utilizzino temi e modalità di lettura a loro vicini (nello specifico porta l'esempio di percorsi costruiti intorno a tematiche quali “razzismo” e “amore”). L'autrice sottolinea inoltre a più riprese l'importanza, per chi voglia cimentarsi in proposte di attivi percorsi di lettura, di mettersi in gioco e guardare con occhi sempre nuovi le possibilità offerte dai media. Il volume prosegue offrendo consigli di lettura tematici e filmografie per biblioteche, oltre che idee utilissime che possono servire da “cassetta degli attrezzi” per la costruzione di scaffali tematici, di temi per gruppi di lettura, etc. Nell'ultima parte propone una discreta bibliografia per chi volesse approfondire.

  Invogliare i giovani alla lettura, ma in digitale, è anche l'intento del volume scritto da Giuseppe Bartorilla, bibliotecario e responsabile del progetto Digital Readers. Libri e letture per bambini e ragazzi ai tempi del web 2.0. Muovendo dall'assunto che il pubblico giovanile di oggi è necessariamente nativo digitale, l'autore parte da una riflessione preliminare: ovvero se il concetto stesso di “lettura digitale” esista per davvero. Secondo l'autore infatti ci troviamo in una lunga “fase beta” in cui la lettura cartacea non sta morendo, come veniva prospettato all'inizio dell'avvento del digitale, bensì si sta trasformando insieme a esso. Inoltre, l'opinione comune che i giovani non leggano è da sfatare, semplicemente leggono “diversamente”: esiste ad esempio la lettura su smartphone, la lettura di immagine e condivisa, in quanto le proposte su piattaforme digitali presuppongono la presenza di una fase social e partecipativa. Con una utilissima e dettagliata analisi che stimola il lettore del volume alla ricerca sul web degli esempi riportati, vengono introdotte opere letterarie digitali in cui il carattere fondante è che il lettore divenga anche storyteller, protagonista, inserito a tutto tondo nello stesso libro che a sua volta non è solo narrazione ma app, ebook, gioco, musica e molto altro (fra gli esempi riportati, tutti con il rimando al proprio sito, troviamo Salis, ma anche Il segreto di Castel Lupo, Lola Slug, etc.). Il percorso di conoscenza delle opere digitali in rete non si limita a suggerire solo narrativa, ma analizza anche lo scenario, leggermente più scarno, della saggistica digitale (War Horse, Art Stories, etc.), dei circoli di lettura virtuali per ragazzi (Twletteratura, spazi offerti da Vimeo, etc.), dei blog curati da un pubblico giovanile (Extratime, Bibliomediablog, etc.) e dei progetti finanziati da fondazioni per la promozione della lettura digitale in rete (Bibliokids, Leggi, ascolta e gioca con l'I-pad, etc.). Nella parte finale fornisce indicazioni concrete, suggerendo strumenti quali bibliografie digitali, risorse in rete e risorse di carta.

  Il libro di Cecilia Cognigni è infine un'utilissima guida alla progettazione per biblioteche e bibliotecari, ed è in stretto rapporto con i precedenti due per il concetto di proattività nella promozione della cultura. La biblioteca è qui intesa come luogo di mediazione fra pubblico e istituzioni ed è chiamata ad apportare miglioramenti per tutta la società. Dopo un'attenta analisi della pluralità di tipologie di persone e pubblico che queste istituzioni si trovano oggi chiamate ad ospitare (e nel contempo ad attirare), l'autrice ci fornisce uno strumento concreto per una progettualità inclusiva, partendo dalle linee di azione strategiche previste dall'Unione Europea in tema di audience development. Consiglia pertanto, prima di affrontare un percorso progettuale, uno studio sistematico delle varie tipologie di frequentatori di biblioteche (reali e potenziali), la rimozione degli ostacoli di accesso alla cultura, la creazione di partenariati fra diverse entità, la condivisione di modelli e pratiche fra i differenti partner, la formazione preventiva e oculata dello staff esecutivo e di gestione, la definizione di quanti e quali indicatori utili per la misurazione dell'efficacia. Nei capitoli dedicati alla fase di scrittura vera e propria del progetto propone poi una metodologia a partire dalle “quattro P” (progettazione, partecipazione, palinsesto e programmazione), esemplificando con spunti interessanti le diverse tipologie di attività che possono essere realizzate in una biblioteca “proattiva” nel vero senso del termine: oltre alle più disparate mostre bibliografiche, attività connesse al tessuto cittadino come laboratori di danza, teatro, etc., nonché altre attività che di primo acchito potrebbero sembrare inusuali ma proprio per questo risultano innovative. Inoltre, in un capitoletto a sé, l'autrice propone qualche modello oculato di costruzione del budget con suggerimenti per reperire risorse ad hoc. I capitoli su comunicazione, promozione e spazi sono forse restituiti in maniera un po' troppo sintetica, e necessiterebbero di uno spazio di trattazione più ampio. L'autrice conclude con la descrizione di quattro concetti-assunti imprescindibili per la creazione di future progettazioni: integrazione, flessibilità, contaminazione e permeabilità.


  Alice Bardini

  Biblioteca Comunale degli Intronati, Siena

  


Luciano Floridi. La quarta rivoluzione: come l'infosfera sta trasformando il mondo. Milano: Raffaello Cortina Editore, 2017. 285 p. (Scienza e idee). ISBN 978-88-6030-933-4. EUR 24,00.

  (Ed. orig. The Fourth Revolution. How the Infoshpere is Reshaping Human Reality. Oxford: Oxford University Press, 2014).


  Luciano Floridi è professore di filosofia ed etica dell'informazione presso l'Università di Oxford e, oltre a essere conosciuto in tutto il mondo grazie al fatto che i suoi lavori sono stati tradotti in numerose lingue, è ben noto al pubblico italiano e in particolare alla comunità bibliotecaria, avendo spesso partecipato al dibattito scientifico e professionale relativo al ruolo delle biblioteche nella società dell'informazione.

  Floridi è stato anche il coordinatore del gruppo di ricercatori che ha lavorato a un progetto di ricerca voluto nel 2012 dalla Commissione Europea chiamato The Onlife Initiative, progetto che ha avuto tra i suoi esiti la pubblicazione del volume The Onlife Manifesto. Being human in a hyperconnected era (disponibile in Open Access sul sito dell'editore Springer: http://www.springer.com/gp/book/9783319040929). Obiettivo del progetto e della successiva pubblicazione era quello di indagare su come lo sviluppo e l'uso estensivo delle ICT (Information and Communication Technologies) hanno avuto un impatto radicale sulla condizione umana.

  In un certo senso si può dire che questo volume – pubblicato inizialmente da Floridi con la Oxford University Press nel 2014 e poi edito in italiano con il titolo La quarta rivoluzione. Come l'infosfera sta trasformando il mondo nel 2017 – rappresenti la naturale prosecuzione degli studi e delle riflessioni dello studioso sulla materia dell'Onlife Manifesto.

  Come l'autore ricorda nella prefazione del volume, «questo libro riguarda l'effetto che le ICT digitali (le tecnologie dell'informazione e della comunicazione) stanno producendo sul nostro senso del sé, la maniera in cui ci relazioniamo gli uni con gli altri e nella quale diamo forma al nostro mondo e interagiamo con esso» (p. IX).

  Il libro – che racconta l'infosfera con taglio filosofico – non è però rivolto primariamente agli specialisti della materia, bensì a tutti coloro che hanno a cuore lo sviluppo delle tecnologie, dunque a buon diritto possiamo considerarlo una lettura essenziale e importante anche per i bibliotecari, che con le tecnologie dell'informazione hanno un rapporto sempre più stretto.

  Floridi dichiara fin da subito che quello che propone è un approccio “moderatamente” ottimista, prevenendo dunque le possibili critiche che possono essergli mosse da questo punto di vista.

  Il volume si articola in dieci capitoli, in cui il lettore viene introdotto – come ci fa notare Giovanni Boccia Artieri (http://www.doppiozero.com/materiali/linfosfera-sta-trasformando-il-mondo) – a «una vera e propria “ontologia della connessione”, una riflessione sistematica in cui ci si interroga sul senso delle ICT [...] e i modi in cui sono diventate vere e proprie forze ambientali, antropologiche, sociali e interpretative», andando a rappresentare «uno strumento di costruzione di una semantica nuova».

  Il primo capitolo (Tempo: L'iperstoria) spiega il tema di fondo che sottende a tutti gli altri capitoli, ossia la nascita dell'iperstoria, che si può far risalire al momento in cui il benessere individuale e sociale ha cominciato a dipendere largamente dalle ICT. Per questo una filosofia dell'informazione oggi non può che essere filosofia dell'iperstoria.

  Il secondo capitolo (Spazio: L'infosfera), il terzo (Identità: L'onlife) e il quarto (Comprensione di sé: Le quattro rivoluzioni) raccontano come, nel processo che ha portato alla nascita delle “tecnologie di terz'ordine” (ossia tecnologie che “stanno-tra” tecnologie), il mondo offline si sia mescolato con quello online producendo la cosiddetta esperienza “onlife”. Nella dimensione onlife le tecnologie contribuiscono fortemente al processo di creazione della propria identità, ossia sono potenti tecnologie del sé, dal momento che noi siamo le nostre informazioni e le ICT condizionano profondamente questi schemi informazionali. La quarta rivoluzione secondo Floridi è quella che ha messo in discussione la superiorità dell'uomo in quanto unico essere pensante.

          Il quinto capitolo è interamente dedicato al tema della privacy e a come questo concetto cambia nel contesto dell'infosfera in funzione del livello di frizione informazionale. Nel villaggio globale questa frizione si riduce enormemente, un po' come accade nei piccoli paesi, ma Floridi tiene a sottolineare che «le nuove ICT potenziano gli utenti in entrambe le direzioni, dal momento che li dotano sia del potere di incrementare sia del potere di ridurre la frizione informazionale» (p. 129).

  I capitoli successivi, il sesto (Intelligenza: Inscrivere il mondo) e il settimo (Agire: Avvolgere il mondo), a partire da un approfondimento sul concetto di “intelligenza artificiale”, ci spiegano il tipo di relazione che si va definendo tra esseri umani e macchine. La premessa è che «la nostra tecnologia corrente non è in grado di processare alcun tipo di informazione dotata di significato, essendo impermeabile alla semantica, vale a dire, al significato e all'interpretazione dei dati che manipola» (p. 155). Al momento l'umanità non sa come progettare un'intelligenza artificiale che sia capace di affrontare questo passaggio, perché non si hanno conoscenze sufficienti su come i dati vengano processati dal nostro cervello per acquistare significato. Dunque, mentre noi operiamo in termini semantici, le macchine lavorano in termini sintattici: «il comportamento intelligente si basa sulla comprensione di significati più che sulla manipolazione sintattica di simboli e [...] gli agenti che operano in termini semantici o in termini sintattici, mentre possono entrambi raggiungere facilmente i medesimi obiettivi in modo efficiente e con successo, sono inclini a incorrere in differenti tipologie di possibili errori» (p. 159).

  È per questi motivi che il funzionamento delle cosiddette “intelligenze artificiali” presuppone che gli ambienti siano ritagliati per le loro limitate possibilità, ossia che il mondo sia costruito intorno alle capacità delle tecnologie di svolgere i loro compiti. Questo processo è andato talmente avanti che ormai è come se noi stessi camminassimo dentro un enorme computer che ci avvolge sotto forma di infosfera e all'interno del quale svolgiamo la funzione di “attori semantici”, ossia facciamo il lavoro di comprendere e interpretare dal momento che solo noi possiamo farlo. «Le nostre attività di valutazione e di classificazione sono sfruttate per migliorare le performance di talune ICT» (p. 170)

  Da questa premessa scaturisce la corretta interpretazione del cosiddetto Web semantico – che andrebbe più correttamente interpretato come web di dati o web leggibile da macchine – e del Web 2.0, ossia un Web «creato da motori semantici per altri motori semantici, facendo affidamento sul contributo di un enorme numero di utenti» (p. 185).

  Gli ultimi due capitoli, prima di quello conclusivo, intitolati rispettivamente Politica: La nascita dei sistemi multi-agente e Ambiente: Il rischio digitale calcolato, estendono il discorso sviluppato nei capitoli precedenti ad ambiti che apparentemente non sono strettamente collegati alla nascita dell'infosfera e all'evoluzione delle ICT, ossia la politica e l'ambiente, ma che l'autore ci dimostra esserne invece fortemente influenzati. Molti fenomeni in atto – dice Floridi – andrebbero riletti secondo i parametri dell'iperstoria, in quanto gli strumenti interpretativi tradizionali rischiano di portarci fuori strada.

  Nel capitolo conclusivo (Etica: L'ambientalismo digitale) lo studioso riprende tutti i temi emersi per arrivare a ribadire il senso dell'operazione da lui compiuta con la scrittura di questo libro e che si può così riassumere: «Fino a poco tempo fa le “grandi narrazioni”, dal marxismo al liberalismo fino alla cosiddetta “fine della storia”, erano soggette a una forte critica. Ma la verità è che anche questa critica non era nient'altro che un'ulteriore narrazione, senza particolare successo. Una critica sistematica delle grandi narrazioni è inevitabilmente parte del problema che cerca di risolvere. Capire perché vi siano narrazioni, che cosa le giustifichi e quali migliori narrazioni possano sostituirle è un modo meno ingenuo e più fruttuoso di procedere.» (p. 253)

  La lettura degli scritti di Luciano Floridi non è sicuramente una lettura semplice, sebbene lo studioso si sforzi di adottare un linguaggio accessibile a tutti e di offrire esemplificazioni e casi pratici che possano facilitare la comprensione. D'altra parte, La quarta rivoluzione – come e più di altri suoi lavori – è certamente una lettura mai banale e sempre stimolante nella misura in cui ci costringe a guardare ai fenomeni in cui siamo immersi da un'angolatura originale e a osare strade interpretative nuove.

  Pur trattando di tematiche di contesto e solo in parte strettamente attinenti al mondo delle biblioteche, il libro di Floridi è una lettura essenziale sia per quei bibliotecari che sono sufficientemente avveduti da aver già compreso che il mondo va nella direzione in cui vanno le tecnologie dell'informazione, sia per quelli che ancora pensano che ci si possa occupare di biblioteche senza allargare lo sguardo alle trasformazioni dell'infosfera nella quale sono e siamo immersi.


  Anna Galluzzi

  Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini”
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